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PRESENTAZIONE 


PERCHÈ QUESTO PERIODICO 


La nascita di un 
nuovo periodico non può sfuggi¬ 
re aH’obbligo di una presenta¬ 
zione, che ne illustri - sia pure 
in maniera succinta - le finali¬ 
tà e gli scopi. 

L’ERSA (Ente Regionale per 
lo Sviluppo del¬ 
l’Agricoltura 
nel Friuli - Ve¬ 
nezia Giulia) a 
20 anni dalla 
sua istituzione, 
avverte l’esi¬ 
genza, non più 
procrastinabi- 
ìe, di dar vita ad 
una propria 
pubblicazione 
per render con¬ 
to dell’attività 
svolta, per di¬ 
vulgare le reliz- 
zazioni e gli in¬ 
terventi effet¬ 
tuati e pro¬ 
grammati, per 
dibattere, con¬ 
frontare ed ac¬ 
quisire opinio¬ 
ni ed esperienze 
di tutti i prota¬ 
gonisti del mon¬ 
do agricolo. E 
ciò in un’ottica 
di partecipazio¬ 
ne attiva di tut¬ 
te le componen¬ 
ti imprendito¬ 
riali agricole, 
che, comprese 
quelle presenti 
nel Consiglio di 
Amministrazio¬ 
ne, contribui¬ 
scono ad indi¬ 
rizzare l’opera¬ 
tività dell’Ente. 

Come si è avuto occasione di 
affermare più volte, TERSA, do¬ 
po la prima fase necessariamen¬ 
te indirizzata alla realizzazione 
di opere strutturali (7 Centri zo¬ 
nali, essiccatoi mais, centrali 
ortofrutticole, cantine, caseifi¬ 
ci, Centro Montasio, laborato¬ 
rio latte qualità, macello, ecc.), 
di cui il comparto agricolo della 
nostra Regione era estrema- 
mente carente, e dopo l’impe¬ 
gno - in stretto collegamento 


con l’Amministrazione regiona¬ 
le - nella ricostruzione degli 
impianti zootecnici, distrutti o 
danneggiati dal sisma del 1976, 
deve ripensare funzione ed indi¬ 
rizzi per adeguarli allo sviluppo 
tecnologico ed alle modificazio¬ 


ni di mercato, che hanno inte¬ 
ressato tutto il settore in questi 
ultimi anni. 

Si ritiene pertanto che TER¬ 
SA, nel quadro esecutivo della 
politica agraria regionale, ma, 
conformemente alla legge isti¬ 
tutiva, anche propositivo in for¬ 
za della rappresentatività del 
proprio Consiglio di Ammini¬ 
strazione, in cui portano la loro 
voce tutte le realtà agricole re¬ 
gionali, dovrà operare nell’am¬ 


bito di una riqualificazione del¬ 
la politica agraria, fondata su 
un efficiente sistema agro - ali¬ 
mentare, su una rinnovata coo¬ 
perazione, su una più incisiva 
azione promozionale, favoren¬ 
do, in tal modo, una diminuzio¬ 
ne dei costi di 
produzione ed 
attuando una 
rinnovata assi¬ 
stenza tecnica 
alle aziende 
agricole. 

A quest’ulti¬ 
mo riguardo, 
grande è l’atte¬ 
sa di tutto il 
mondo agricolo 
regionale - co¬ 
me è emerso 
dalla recente 
Conferenza re¬ 
gionale dell’A¬ 
gricoltura 
per l’approva¬ 
zione da parte 
del Consiglio 
regionale del 
disegno di legge 
sull’assistenza 
tecnica. 

L’E.R.S.A., 
inoltre, conti¬ 
nuerà con rin¬ 
novato impe¬ 
gno a sostenere 
la formazione 
professionale e 
l’aggiornamen¬ 
to tecnico degli 
imprenditori 
agricoli, men¬ 
tre sista concre¬ 
tizzando l’avvio 
per le realizza¬ 
zioni di un si¬ 
stema agrome- 
tereologico regionale e della co¬ 
mune difesa antigrandine italo - 
jugoslava. 

Il richiamo ai problemi reali 
vuole essere un’indicazione non 
secondaria dei propositi e dei 
contenuti che TERSA vuole da¬ 
re a questa sua rivista. 

Emilio Del Gobbo 

Presidente delVERSA 
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attività promozionale 



L’E.RS.A. 

Ente Regionale per lo sviluppo 
deiragricoltura nel Friuli - Ve¬ 
nezia Giulia è stato istituito nel 
1967. 

Le finalità delFERSA sono 
essenzialmente rivolte all’au¬ 
mento del reddito e al migliora¬ 
mento delle condizioni di vita 
degli agricoltori, nonché al su¬ 
peramento degli squilibri zona¬ 
li e sociali. In particolare l’Ersa 
attua e gestisce iniziative volte 
ad assicurare lo sviluppo degli 
allevamenti e delle altre produ¬ 


zioni agricole tramite il soste¬ 
gno tecnico - finanziario alla 
cooperazione, la promozione 
commerciale dei prodotti 
agroalimentari, l’assistenza 
tecnica ed economica alle sin¬ 
gole aziende e la formazione 
professionale. 

Non va peraltro dimenticato 
l’intervento dell’Ente per la for¬ 
mazione e lo sviluppo della pro¬ 
prietà contadina, la ricerca del¬ 
le tecnologie contro le avversi¬ 
tà atmosferiche, la sperimenta¬ 
zione di sistemi d’utilizzo di 


energie alternative e la proget¬ 
tazione di strutture agroindu¬ 
striali. Un complesso di attività 
e programmi attuato anche at¬ 
traverso i 7 centri zonali di svi¬ 
luppo, che ne decentrano il 
campo d’azione a Cervignano 
del Friuli, Codroipo, Fagagna, 
Tolmezzo in provincia di Udine, 
Gradisca d’Isonzo (GO), San Vi¬ 
to al Tagliamento (PN) e Pro¬ 
secco (TS). 

Un importante capitolo del¬ 
l’attività dell’ERSA — per l’am¬ 
piezza dei settori che investe 


La Friulvini, la 
Delizia di Casarsa, la 
Cantina Produttori di 
Cormons, la BRDA di 
San Floriano del 
Colilo, la Friulittica, 
la Cooperativa 
Prosciutto di San 
Daniele, il Consorzio 
di Tutela ed il 
Consorzio Regionale 
del Formaggio 
Montasio hanno 
esposto i loro prodotti 
nello stand 
de ir E RS A. 
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Attività promozionale 




e per l’entità degli interventi — 
riguarda la promozione attra¬ 
verso l’organizzazione di mer¬ 
cato per il collocamento della 
produzione in Italia ed all’este¬ 
ro e lo svolgimento di servizi di 
inform.azione commerciale e di 
propaganda dei prodotti locali. 

Va ricordato che i prodotti 
agroalimentari del Friuli - Ve¬ 
nezia Giulia per l’alta qualità e 
la genuinità hanno conquistato 
un’importante presenza com¬ 
merciale sul mercato nazionale 
e internazionale. 


La presenza dell’E.R.S.A. alla 
Fiera di Rimini è risultata, que¬ 
st’anno, completamente rinno¬ 
vata con l’allestimento di un 
nuovo stand di ambientazione 
tipica friulana, che si apre, alla 
vista dei visitatori, attorno ad 
uno degli elementi più caratte¬ 
ristici della tradizione rurale 
friulana: «il fogolar». 

In questa cornice suggestiva 
sono stati presentati i prodotti 
più prestigiosi delle cooperati¬ 
ve agricole regionali: dai vini 
DOC al formaggio Montasio, 


dal prosciutto di S. Daniele alle 
trote del Friuli. 

Il settore vinicolo è stato rap¬ 
presentato dalla «Friulvini» di 
Zoppola (PN), che si avvale del¬ 
la produzione delle cantine so¬ 
ciali della zona DOC delle «Gra¬ 
ve del Friuli» per vini di eccel¬ 
lente qualità quali i bianchi To- 
cai Friulano, Verduzzo Friula¬ 
no, Sauvignon, Traminer Aro¬ 
matico, Pinot Bianco, Pinot 
Grigio, Chardonnay, Riesling 
Renano e i rossi Merlot, Caber¬ 
net, Pinot Nero e Refosco dal 
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ATTIVITÀ PROMOZIONALE 


Peduncolo rosso. La Friulvini, 
inoltre, ha una gamma diversifi¬ 
cata, che comprende il <<Furlit», 
vino frizzante a fermentazione 
naturale, e lo spumante «Nao- 
nis» millesimato, che si fregia 
della sigla V.S.Q, 

Cera, poi, la Cantina Viticoh 
tori Friulani «La Delizia» di Ca- 
sarsa — Cervignano (UD), che 
abbraccia una vasta fascia di 
produzione della pianura friula¬ 
na ed .in particolare le zone 
DOC «Grave del Friuli» e 
«Aquileia». L’eccellenza delle 
uve ha altresì permesso la pro¬ 
duzione di una qualificata serie 
di spumanti, i «brut» della Deli¬ 
zia, frutto di un'accurata sele¬ 
zione di uve Pinot e Chardon- 
nay. 


«La Delizia», inoltre, ha pro¬ 
posto degli ottimi vini da tavola 
particolarmente indirizzati al 
consumo familiare. 

La «Cantina Produttori Vini 
del Collio e deirisonzo» di Cor- 
mons (GO) ha proposto i tipici 
vini DOC del Collio e delllson- 
zo, ottenuti dalla produzione 
dei propri soci, ed una serie di 
spumanti e frizzanti di grande 
successo. Tra gli spumanti una 
particolare citazione merita il 
«Ruralia», ottenuto «en pri- 
meur», cioè dalla fermentazio¬ 
ne diretta del mosto. 

La Cantina di Cormons ha 
presentato anche il «Vino della 
Pace», prodotto in poche mi¬ 
gliaia di bottiglie ed ottenuto 
da un vigneto, che contiene viti¬ 
gni di ogni parte del mondo. 





Alla Fiera di 
Rimi ni è stato 
presentato il nuovo 
stand deirERSA di 
ambientazione 
tipica friulana con 
al centro Ìl 
ufogoiant, simbolo 
della nostra vita 
contadina. 
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La carellata sul vino è stata 
conclusa con la Cooperativa 
<<BRDA» di San Floriano del 
Collio (GO), che ha messo in mo¬ 
stra i vini bianchi e rossi della 
zona DOC forse più famosa de] 
Friuli, il «Collio». 

Il comparto lattiero - caseario 
si fregia del suo prodotto a de¬ 
nominazione d'origine più pre¬ 
stigioso, che è il formaggio 
«Montasio», proposto dal Con¬ 
sorzio regionale di commercia¬ 
lizzazione del Formaggio Mon¬ 
tasio, con sede a Codroipo (UD). 




































ATTIVITÀ PROMOZIONALE 
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La tipicità e le qualità del for¬ 
maggio Montasio possono esse¬ 
re apprezzate in tutti e tre i tipi: 
fresco, con una stagionatura 
minima di 60 giorni, semistagio¬ 
nato, dai 2 ai 6 - 8 mesi, ed invec¬ 
chiato. 

Non ha forse bisogno di pre¬ 
sentazioni il Prosciutto di San 
Daniele, presentato dalla «Coo¬ 
perativa Agricola Prosciutto di 
San Daniele». Basterà ricorda¬ 
re che questo prodotto si fregia 
del marchio DOC ed è il risulta¬ 
to di una felice combinazione di 


condizioni climatiche e di sa¬ 
piente tradizione, che consente 
una stagionatura sempre supe¬ 
riore alPanno. 

Accanto ai prodotti tradizio¬ 
nali, lo stand dell’ERSA ha ac¬ 
colto anche nuove produzioni 
come, ad esempio, le trote della 
«Friulittica» di Cordenons 
(PN), che opera in questo setto¬ 
re con le tecnologie più avanza¬ 
te. Accanto alle trote surgelate, 
la «Friulittica» firma una spe¬ 
cialità, che è quella della trota 
salmonata e affumicata, aroma¬ 


tizzata con bacche di ginepro e 
coriandolo: è questa una novità 
degna dei palati più raffinati. 

Tra le novità va annoverato il 
kiwi presentato dalla Coopera¬ 
tiva Ortofrutticola della Bassa 
Friulana ed Isontina di Fiumi- 
cello (UD). Il kiwi, frutto esoti¬ 
co, che unisce la delicatezza del 
gusto alla raffinatezza del sapo¬ 
re, ha trovato in Friuli un am¬ 
biente di coltura ideale per vo¬ 
cazione dei terreni e per mitezza 
di clima. 
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FORMAZIONE PROFESSIONALE 
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FORMAZIONE PROFESSIONALE 



«Una scuola nuova 
per ragricoltura di domani» 

L’ERSA 

E L’ASSOCIAZIONE 
FAMIGLIE RURALI 

di FRANCO ANTONIOLI 


Nel lontano 
1935 un gruppo di agricoltori 
francesi, per rispondere alle esi¬ 
genze di educazione dei propri 
figli, costituì la prima «MAI¬ 
SON FAMILIALE RURALE» a 
Lanzun (Lot et Garonne). 

Il progetto educativo venne 
elaborato pensando ad una for¬ 
mula pedagogica che prendesse 
in considerazione non solo le 
necessità della vita e del lavoro 
dei campi, ma coinvolgesse an¬ 
che le stesse famiglie nell’opera 
educativa dei propri figli. 

Questo movimento associati¬ 
vo per l’educazione e promozio¬ 
ne del mondo agricolo si è este¬ 
so in Europa, America e Africa 
fino a raggingere attualmente il 
numero di 1000 Associazioni 
che formano assieme «l’Asso¬ 
ciazione Internazionale delle 
MAISONS FAMILIALES RU- 
RALES». 

Le scuole - famiglie agricole 
sono nate nel Friuli - Venezia 
Giulia alla fine del 1969 per ini¬ 
ziativa dell’E.R.S.A. nella sede 
di Villa Chiozza di Scodovacca 
di Cervignano. 

Dal 1976 esse sono gestite dal- 
l’Associazione Famiglie Rurali 
del F.V.G. in collaborazione 
con l’E.R.S.A. 

L’Associazione Famiglie Ru¬ 
rali del F.V.G. opera per il pro¬ 
seguimento di una maggior re¬ 
sponsabilizzazione professiona¬ 
le e sociale degli operatori agri¬ 
coli e delle loro famiglie. A que¬ 
sto scopo vengono realizzati dei 
corsi di qualificazione, di perfe¬ 
zionamento, di specializzazione 
e di aggiornamento professio¬ 
nale per i giovani figli di agri¬ 
coltori nonché vengono gestiti 
dei convitti per gli allievi che 


frequentano le scuole ammini¬ 
strate dall’Associazione stessa. 

L’attività degli ultimi anni 
ha confermato gli indirizzi e gli 
obiettivi che l’Associazione si è 
posta sin dalla sua costituzione. 

La struttura organizzativa 
non ha visto sostanziali modifi¬ 
che all’impostazione già collau¬ 
data. In questo quadro i Consi¬ 
gli Zonali hanno seguito l’atti¬ 
vità di ciascun Centro associan¬ 
do uno stretto collegamento 
con il Consiglio Generale. 

L’attività dell’Associazione 
si è ulteriormente accresciuta 
sul piano interno ed esterno. 

I programmi e la metodolo¬ 
gia, nella loro attuale imposta¬ 
zione, sono il risultato della 
continua ricerca, da parte delle 
famiglie, degli organi sociali, 
degli allievi e dei docenti, di col¬ 
legare concretamente l’attività 
formativa alle reali esigenze del 
mondo agricolo. 

L’Associazione ha favorito la 
fattiva partecipazione dei geni¬ 
tori degli allievi, discutendo 
con gli stessi impostazione e svi¬ 
luppo dei piani di studio, le re¬ 
sponsabilità dei genitori ed il 
loro impegno nell’attività for¬ 
mativa. 

A livello extra - regionale, 
nell’ambito delle attività del- 
rUNIONE INTERREGIONA¬ 
LE, si sono rinnovati gli scambi 
di esperienze con le due Asso¬ 
ciazioni di Famiglie Rurali del 
Veneto. 

All’estero, gli incontri euro¬ 
pei ed internazionali hanno 
consentito un confronto co¬ 
struttivo fra realtà diverse e so¬ 
no serviti a consolidare e perfe¬ 
zionare gli scambi di esperienze 
tra i nostri allievi dei secondi 
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corsi e gli allievi di scuole - fa¬ 
miglia spagnole. 

Nell’anno 1986/87 i cinque 
Centri ERSA di Tolmezzo, Faga- 
gna, Rivolto, S. Vito al Taglia- 
mento e Gradisca d’Isonzo han¬ 
no funzionato regolarmente nel 
quadro di un coordinamento ge¬ 
nerale necessario alle esigenze 
d’azione omogenea tra i Centri 
stessi. 

Gli indirizzi e gli obiettivi che 
l’Associazione si è posta sin dal¬ 
la sua costituzione, sono rima¬ 
sti confermati e mantenuti nei 
livelli formativi dei singoli Cen¬ 
tri. 

I® anno - Formazione generale 
di base 

II® anno - Formazione generale 
professionale 

III® anno - Perfezionamento prò- 
fessionale 

Complessivamente gli allievi 
iscritti sono stati 179 e così ri¬ 
partiti: 

72 - primo corso 
68 - Secondo corso 
39 - Perfezionamento 

Gli IDONEI ai corsi di quali¬ 
fica sono stati 55; 

Gli IDONEI ai corsi di perfe¬ 
zionamento sono stati 31. 

Merita di essere ricordato, 
quale primo tentativo di specia¬ 
lizzazione della nostra attività 
formativa, un corso denomina¬ 
to «TERZO CORSO BIS». 

Esso era rivolto a giovani 
agricoltori che, concluso il ter¬ 
zo anno formativo di perfezio¬ 
namento, intendevano appro¬ 
fondire ulteriormente l’aspetto 
economico della gestione azien¬ 
dale. Particolarmente interes¬ 
santi si sono dimostrate dalla 
LEZIONI - TEMA tenute per gli 
Ex - Allievi nel Centro di Co- 
droipo. 

Nei Centri ERSA di S. Vito, 
Gradisca e Rivolto i nostri gio¬ 
vani agricoltori dibattevano va¬ 
ri problemi inerenti al settore 
agricolo ricavandone soluzioni 
con esperti all’uopo convocati. 

Tra le attività svolte all’e¬ 
sterno, oltre alle visite collegia¬ 
li a cooperative ed aziende, le le¬ 
zioni di gruppo presso le azien¬ 
de degli stessi allievi per verifi¬ 
care situazioni pratiche colle¬ 
gate ai piani di studio, va ricor- 
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data la settimana estiva al Cen¬ 
tro di Tolmezzo. 

In tale occasione gli allievi 
dei primi corsi hanno partecipa¬ 


to a visite guidate e ad incontri 
tecnici inerenti temi agricoli 
d’ampio respiro. 

Parallelamente gli allievi dei 































secondi corsi sono stati ospiti di 
scuole - famiglia spagnole. L’in¬ 
tera iniziativa, compreso lo 
scambio di ospitalità con gli al¬ 
lievi spagnoli, ha fornito piena 
corrispondenza alle aspettati¬ 
ve. 

La visita alle cooperative, 
aziende e strutture agricole, il 
periodo trascorso nelle fami¬ 
glie, sarà prezioso bagaglio d’e¬ 
sperienza per i nostri futuri gio¬ 
vanili imprenditori agricoli. 

Per i terzi corsi si è svolto un 
viaggio studio, che ha toccato 
tre Stati europei (Italia, Svizze¬ 
ra e Francia). Gli incontri e le 
visite effettuate hanno sicura¬ 
mente ampliato sia il bagaglio 
culturale che l’affettività socia¬ 
le dei nostri giovani. 

A svolgere tutte le attività so¬ 
pra ricordate sono state impe¬ 
gnate 29 persone delle quali: 

-18 insegnanti e cordinatori 

- 2 addetti di segreteria 

- 9 inservienti 


Nella foto il Centro zonale 
deWERSA di Codroipo, che 
ospita la sede 

dell*Associazione Famiglie 
Rurali. Vi si svolgono, come 
in altri quattro Centri 
delVERSA, i corsi di 
formazione e perfezionamento 
professionale. Nella pagina 
accanto gli allievi sono 
impegnati in una lezione 
in aula. 



contri europei svoltisi nel corso 

dell’anno: 

- Celebrazione del 50° anniver¬ 
sario della nascita delle Mai- 
sons Familales in Francia, ad 
Annecy 

- Creazione di una struttura eu¬ 
ropea di scuole - famiglia 

- Creazione di un Centro euro¬ 
peo per la formazione di inse¬ 
gnanti 

- Riconoscimento a livello eu¬ 
ropeo della funzione delle 
scuole - famiglia. 



Al personale dell’Associazio¬ 
ne si sono affiancati numerosi 
tecnici ed esperti di vari Enti ed 
Organismi dell’ambiente agri¬ 
colo regionale, quali i funziona¬ 
ri dell’ERSA, i tecnici del Cen¬ 
tro di Sperimentazione, dell’As¬ 
sociazione Allevatori, del Cen¬ 
tro per il Potenziamento della 
viticoltura, dell’Osservatorio 
malattie delle piante ed altri 
esperti esterni. 

La collaborazione tra questi 
Enti e l’Associazione è partico¬ 
larmente stretta e di estrema 
importanza. 

Allievi, genitori ed insegnan¬ 
ti trovano un arricchimento 
professionale grazie all’apporto 
dei migliori specialisti regiona¬ 
li dei vari settori. 

Oltre ai normali rapporti, 
l’Associazione ha tenuto stretti 
contatti con la UNIONE IN¬ 
TERNAZIONALE delle Mai- 
sons Familiales ai seguenti in- 


Numerosi contatti sono pure 
avvenuti con le scuole - fami¬ 
glia italiane di Cologna Veneta 
e di Colle Umberto, come risul¬ 
tato di una consolidata collabo- 
razione. 

Le frequenti riunioni con la 
partecipazione dei rappresen¬ 
tanti dell’AES di Padova hanno 
dato consistenza a questa unio¬ 
ne la cui operatività prenderà 
avvio durante l’anno formativo 
in corso. 

Sempre in tale ambito sono 
stati ospitati presso i Centri ER- 
SA gruppi di allievi delle scuole 
di Valencia, di Barcellona, di 
Camp Jouliu e del Colegio Ra- 
males de la Victoria. 

L’Associazione ha sempre ri¬ 
servato particolare attenzione 
alla pubblicazione degli obietti¬ 
vi e delle finalità, che persegue 
in modo da accrescere lo svilup¬ 
po della propria attività corsua- 
le. 
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PIANO PRODUTTIVO 
DELL’ANNATA CASEARIA 1988 
PER IL FORMAGGIO 
MONTASIO 


I II Consorzio per 
la Tutela del Formaggio Monta- 
sio ha presentato, alla fine dello 
scorso anno, ai sensi del D.M. 14 
dicembre 1981, il primo proget¬ 
to di piano produttivo relativo 
al Formaggio Montasio. Si è 
trattato di un grosso impegno, 
soprattutto per la mancanza di 
ogni riferimento precedente, 
che il Consorzio di Tutela ha# 
portato brillantemente in porto 
attraverso la rilevazione di al¬ 
cuni dati relativi al mercato del 
formaggio Montasio sull’intero 
territorio nazionale e con un’in¬ 
dagine diretta, su questionario, 


presso tutti i produttori asso¬ 
ciati. 

La rilevazione sul mercato 
del formaggio Montasio, estesa 
all’intero territorio nazionale 
(all’esportazione sono interes¬ 
sati modesti quantitativi), ha 
permesso al Consorzio di Tutela 
di quantificare in q.li 112.000 il 
consumo di formaggio Monta¬ 
sio nel 1986, pur con le difficoltà 
derivanti dal fatto che la mag¬ 
gior parte del formaggio com¬ 
mercializzato nel 1986 era anco¬ 
ra sprovvisto del marchio di ori¬ 
gine. Si è riscontrato, inoltre, 
che un ulteriore quantitativo. 


pari a circa 80 - 90.000 q.li, pote¬ 
va essere attribuito a formaggi 
con caratteristiche similari a 
quelle del Montasio, prodotti 
pure nella zona delimitata, ma 
privi della qualifica di origine 
propria del Montasio, perchè 
ottenuti con tecniche non rego¬ 
lamentari (termizzazione del 
latte, uso di insilati per l’ali¬ 
mentazione delle bovine per 
tutto l’anno ecc...). La previsio¬ 
ne fatta è che una parte di que¬ 
sta produzione può acquisire in 
futuro la denominazione di ori¬ 
gine, con l’adozione delle nor¬ 
me regolamentari prescritte dal 
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Consorzio di Tutela. 

Circa la produzione, innanzi 
tutto si è rilevato che solo una 
parte del formaggio Montasio 
prodotto nella zona delimitata 
viene marchiato con i contras- 
segni consortili. Pur essendo i 
produttori associati al Consor¬ 
zio fortemente accresciuti di 
numero (alla costituzione n® 72, 
oggi n° 129), si è potuto valutare 
in circa un terzo del totale la 
produzione tipica attualmente 
esclusa dalla marchiatura di 
origine. Detto prodotto viene 
ancora immesso sul mercato 
con la generica denominazione 
di formaggio latteria o Carnia. 

Nel 1987 il quantitativo tota¬ 
le di formaggio Montasio con¬ 
trassegnato con il marchio del 
Consorzio ha raggiunto all’in- 
circa i 60.000 q.li con un anda¬ 
mento crescente dall’inizio del¬ 
l’annata, per il costante appor¬ 
to di nuovi produttori associati. 

Gli stessi associati, rispon¬ 
dendo al questionario di cui si è 
detto, hanno indicato global¬ 
mente in eira 75.000 q.li la pro¬ 
duzione ottenibile nel corso del 
1988. A tale quantitativo il Con¬ 
sorzio ha ritenuto di poter ra¬ 
gionevolmente prevedere un ul¬ 
teriore apporto di q.li 15.000 per 
l’adesione di produttori che at¬ 
tualmente non usufruiscono del 
marchio di origine. 

La conclusione, pertanto, è 
stata che a fronte di un mercato 
valutabile intorno a q.li 112.000 
di formaggio Montasio a deno¬ 
minazione di origine, la produ¬ 
zione prevedibili per il 1988 po¬ 
teva essere quantificata in q.li 
75.000 da parte degli attuali soci 
produttori del Consorzio di Tu¬ 
tela, con un’ipotesi aggiuntiva 
di q.li 15.000, quale quota di pro¬ 
duzione attribuibile ai prossimi 
nuovi produttori associati, per 
un totale, quindi, di q.li 90.000 
di formaggio Montasio, cui cor¬ 
risponde un quantitativo di lat¬ 
te di circa q.li 1.000.000. 


Sulle tradizionali scalere il 
Montasio invecchia prima di 
essere immesso sul mercato, 
difeso dannazione del 
Consorzio di Tutela da 
contraffazioni ed imitazioni. 
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Proseguendo 

nelPazione di sostegno al setto¬ 
re della floricoltura, svolto 
principalmente attraverso le ri¬ 
cerche e le sperimentazioni ef¬ 
fettuate presso il Centro flori¬ 
colo del Carso di Prosecco, l’En¬ 
te di sviluppo ha ritenuto anche 
di intervenire nel campo speci¬ 


della durata di un anno, è stato 
fissato in 12 milioni di lire. 

L’apposita Commissione, pre¬ 
sieduta da Emilio Del Gobbo e 
composta da qualificati rappre¬ 
sentanti della Facoltà di Agra¬ 
ria deirUniversità di Udine, del 
Centro regionale di sperimenta¬ 
zione agraria, della Associazio- 


fico della preparazione profes¬ 
sionale. Così, dopo l’assegna¬ 
zione di una borsa di studio per 
laureati nel 1986, è stato deciso 
di bandire un concorso per una 
borsa di studio per periti agrari, 
residenti in Regione, per ricer¬ 
che attinenti la floricoltura. 
L’importo della borsa di studio. 
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Il Centro floricolo del Carso 
di Prosecco, realizzato 
daWERSA, costituisce con le 
sue serre e le attrezzature di 
laboratorio il fulcro 
delVattività sperimentale per 
la floricoltura regionale. 
Partecipa attivamente alla 
ricerca e sperimentazione 
l'Università di Udine. 


una serie di ricerche attinenti 
la floricoltura presso il Centro 
floricolo del Carso di Prosecco, 
che è la struttura specializzata 
dell’ERSA nelle prove e speri¬ 
mentazioni di tale settore. 

Le finalità delFintervento 
hanno così trovato attuazione 
con la offerta, a favore del mon¬ 


do giovanile, dell’opportunità 
di acquisire una solida espe¬ 
rienza professionale nel campo 
della floricoltura, propedeutica 
ad un inserimento stabile nel 
mondo del lavoro. 


ne floricoltori, e dai tecnici del- 
l’ERSA, ha proceduto all’esame 
dei candidati, che sono risultati 
tutti idonei e dei quali la Com¬ 
missione ha voluto sottolineare 
l’alto livello di preparazione e 
di professionalità. 

La borsa di studio consentirà 
al vincitore di effettuare tutta 
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1 PREMESSA 


STUDIO DI FATTIBILITÀ 
DI UN SERVIZIO 
AGROMETEOROLOGICO 
REGIONALE 


■^■■Sull’esempio di quanto 
da tempo operante in molti altri 
Paesi dell'Europa e di altri conti¬ 
nenti, come si desume dall co¬ 
piosa documentazione dell'Or¬ 
ganizzazione Meteorologica 
Mondiale, Agenzia delle Nazioni 
Unite, in Italia da alcuni anni 
stanno sorgendo varie iniziative 
volte sia allo studio dei rapporti 
fra produzione agricola e condi¬ 
zioni atmosferiche (tempo e cli¬ 
ma), che alla realizzazione di or¬ 
ganismi operativi di assistenza 
meteorologica aH’agricoltura. 
Tali iniziative traggono la loro 
giustificazionee da due dati di 
fatto. 

Il primo, evidente, riflette l'e¬ 
sperienza comune di tutto il 
mondo agricolo; le condizioni 
del tempo esercitano un’influen¬ 
za sempre determinante su tutte 
le fasi dello sviluppo vegetativo e 
quindi sulla produttività finale 
delle colture; le avversità atmo¬ 
sferiche (gelate, grandine, allu¬ 
vioni, tempeste di vento, siccità 
prolungata, strette di calore, 
ecc.) provocano direttamente o 
indirettamente gravi danni alla 
produzione; lo stato del tempo 
condiziona fortemente i lavori 
agricoli e l’efficacia dei tratta¬ 
menti; ecc. 


Il secondo dato di fatto è meno 
evidente, anzi è rimasto trascu¬ 
rato a lungo da molti settori del¬ 
l'agricoltura italiana, atavica¬ 
mente inclini a considerare le 
condizioni metereologiche come 
una fatalità contro la quale sa¬ 
rebbe vana ogni forma di oppo¬ 
sizione, compresa quella di pre¬ 
vederle sistematicamente per 
contrastarne in qualche modo 
gli effetti. Ma questo fatalismo è 
contraddetto dall'esistenza dei 
Servizi Agrometereologici fun¬ 
zionanti all'estero ed ora anche 
in una Regione italiana (l'Emilia - 
Romagna); questi testimoniano 
che l’assistenza diretta alle attivi¬ 
tà agricole non solo è possibile 
ma risulta efficace ed economi¬ 
camente favorevole. L'utilità dei 
Servizi si realizza in varie forme: 
contribuiscono a programmare 
più razionalmente l'uso del terri¬ 
torio agricolo; incrementano la 


' produttività aiutando a sfruttare 
meglio le condizioni meteo - cli¬ 
matiche favorevoli; riescono con 
crescente precisione, tempestivi¬ 
tà e sicurezza a prevedere le av¬ 
versità sopra elencate e quindi a 
prevenirne e ridurne i danni; so¬ 
no in grado di segnalare in tem¬ 
po utile le condizioni che favori¬ 
scono l'insorgenza di molte ma- 
, lattie delle piante e degli animali; 
i ecc. Tutto ciò è ormai di dominio 
pubblico negli ambienti tecnici, e 
comunque è documentato dalle 
pubblicazioni ufficiali della suc¬ 
citata Organizzazione Metereo- 
j logica Mondiale e pertanto, si ri¬ 
tiene ormai superfluo insistervi. 

Vale tuttavia la pena di sottoli¬ 
neare che indagini tecnico - 
economiche eseguite su vasta 
scala dairO.M.M. permettono di 
valutare il contributo che, fra di¬ 
minuzione dei danni, migliora¬ 
mento della produttività e rispar¬ 


mio sui trattamenti, un Servizio 
agrometereologico apporta glo¬ 
balmente al prodotto lordo ven¬ 
dibile: secondo un calcolo pru¬ 
denziale, esso non è inferiore al 
3%, mentre il costo di esercizio si 
aggira in media sul 5% dei van¬ 
taggi arrecati, cioè meno dell'1,5 
per mille del PLV. Nel caso del 
Friuli - Venezia Giulia il PLV è del¬ 
l'ordine di 800/900 miliardi di lire, 
quindi il contributo di un Servizio 
agrometeorologico ben funzio¬ 
nante si aggirerebbe sui 25/30 
miliardi di lire con un costo di 
esercizio indicativo intorno a 
1.30C milioni di lire all’anno (a 
parte le spese di impianto e av¬ 
vio). 

Occorre tener presente che 
nei calcoli su riportati non è com¬ 
presa la grandine, perchè in ge¬ 
nere essa non è presa in consi¬ 
derazione dai Servizi agrometeo¬ 
rologici esteri, nè come costo di 
assistenza e di funzionamento di 
eventuali difese, nè come pre¬ 
sunta utilità delle stesse. 

Ma se ormai è provata l’utilità 
dei Servizi agrometeorologici da 
cui consegue anche la necessità 
di istituirli, se non altro per fron¬ 
teggiare la concorrenza di chi al¬ 
trove già neìusufruisce, non si ri¬ 
cavano viceversa dall'esperien- ' 
za dei Paesi esteri chiare indica- 








































zioni circa le forme istituzionali 
ed organizzative più idonee per 
la realizzazione ed il funziona¬ 
mento ottimale dei servizi stessi 
data la varietà delle singole si¬ 
tuazioni. 

Per orientarsi è opportuno 
partire, in brevissima sintesi, da 
alcune caratteristiche fonda- 
mentali degli elementi in giuoco, 
cioè l’atmosfera, l’agricoltura e la 
realtà dei Servizi in Italia. 

Quanto all’atmosfera, a causa 
del suo stato di aeriforme che cir¬ 
conda il pianeta e data la sua 
estrema mobilità, essa costitui¬ 
sce un corpo unitario, nel quale i 
fenomeni sono fra loro stretta- 
mente collegati ed obbediscono 
a leggi d’insieme. Ciò significa, 
sul piano operativo, che anche 
la previsione del tempo su una 
singola regione può farsi soltan¬ 
to con uno studio basato sulle 
osservazioni eseguite e trasmes¬ 
se con immediatezza, più volte al 
giorno, dalle Stazioni meteorolo¬ 
giche disseminate sul globo o al¬ 
meno su larga parte di esso. Ciò 
comporta la necessità che operi 
una organizzazione unitaria in¬ 
ternazionale (l’O.M.M.) alla qua¬ 
le facciano capo tutti i Servizi na¬ 
zionali. 

D’altra parte, sempre per le 
sue caratteristiche fisiche, l’aria 


deve adattarsi alle condizioni lo¬ 
cali (temperatura, umidità, vento, 
ecc.) imposte dalla superficie 
sottostante, cioè i suoi fenomeni, 
benché comandati da situazioni 
globali, vengono a frantumarsi 
in una quantità di comporta¬ 
menti singoli che rappresentano 
in definitiva la risultante fra la cir¬ 
colazione generale dell’atmosfe¬ 
ra e le condizioni geografiche. 


orografiche, idrografiche, pedo¬ 
logiche, ecc. a scale via via più ri¬ 
strette, fino al singolo circonda¬ 
rio 0 unità produttiva. 

Oltre dunque al collegamento 
internazionale ed al lavoro di 
analisi generale del tempo, che 
solo un Servizio Centrale può as¬ 
sicurare. si delinea la necessità 
di organismi a scala sub - nazio¬ 
nale, definiti in base a criteri am¬ 
ministrativi e climatologici, che 
riescano ad individuare, tenere 
sotto controllo e prevedere le mi¬ 
nute caratteristiche del tempo, 
con dimensioni legate alla com¬ 
plessità del territorio di compe¬ 
tenza, alla natura ed alle esigen¬ 
ze delle attività produttive da as¬ 
sistere. 

In linea generale può affer¬ 
marsi che mentre il Servizio Cen¬ 
trale deve ubbidire soltanto ad 
una logica meteorologica, valida 
nell’ambito nazionale per tutti i ti¬ 
pi di utilizzazione, gli organismi 
territoriali debbono dimensio¬ 
narsi e finalizzare il loro lavoro 
alle specifiche attività da servire, 
nel nostro caso alle necessità 
dell’agricoltura regionale e loca¬ 
le nel Friuli -Venezia Giulia. 

Per quanto riguarda Tagricol- 
tura, non occorre certo ridefinire 
in questa sede le sue caratteristi¬ 
che Generali e locali; basta sotto¬ 


lineare che essa è in genere mol¬ 
to frammentata sia come pro¬ 
prietà che come specie coltivate, 
e perciò l’assistenza deve essere 
capillare e flessibile, in modo da 
rendersi efficace nelle singole 
realtà locali. Ciò può ottenersi 
con un sistema coordinato, co¬ 
stituito da un Centro agrometeo¬ 
rologico regionale e da Unità lo¬ 
cali ad esso collegate. 

D’altra parte alcune colture 
fondamentali per l’Italia (frumen¬ 
to, mais, vite, alberi da frutto, 
ecc.) si ritrovano in varia misura 
disseminate su tutto il territorio o 
larga parte di esso, cioè vi sono 
problemi ed esigenze di caratte¬ 
re agrometeorologico che, pur 
nella specificità delle singole 
produzioni locali e regionali, 
hanno molti aspetti di interesse 
generale. Pertanto si trarrebbe 
grande giovamento dall’attività 
scientifica di un Centro o Istituto 
nazionale con compiti di studio e, 
coordinamento, quali l’Ufficio 
Centrale di Ecologia Agraria del 
Ministero Agricoltura e Foreste e 
l’Istituto di Fisica dell’Atmosfera 
del Consiglio Nazionale delle Ri¬ 
cerche. come anche da intese di 
collaborazione fra Servizi regio¬ 
nali contigui. 

Quanto infine alla realtà della 
meteorologia italiana, essa si dif¬ 
ferenzia da quella di quasi tutti 
gli altri Paesi, dove i Servizi na- ' 
zionali sorti, come in Italia, nella 
seconda metà del secolo scorso, 
si sono poi gradualmente svilup¬ 
pati ed ampliati per far fronte alle 
nuove esigenze man mano che 
esse si presentavano. In Italia, in¬ 
vece, le nuove esigenze venivano 
soddisfatte, ciascuna per suo 
conto, da Amministrazioni fra lo¬ 
ro indipendenti, con il risultato di 
servirle tutte in maniera più o me¬ 
no carente tranne una, quella 
dell’assistenza all’aviazione mili¬ 
tare e civile affidata al Servizio 
Meteorologico dell’Aeronautica. 
Questo Servizio infatti per una 
serie di circostanze oggettive ha 
raggiunto una piena efficienza e 
rappresenta con autorevolezza 
l’Italia nel consesso internazio¬ 
nale sia operativo, sia scientifico; 
pertanto costituisce di fatto e di 
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da una logica puramente meteo¬ 
rologica nel senso sopra chiari¬ 
to, di cui hanno bisogno ed a cui 
debbono collegarsi tutte le altre 
attività finalizzate. 

Si può tuttavia osservare che 
la scarsità delle assistenze me¬ 
teorologiche specifiche finora 
operanti in Italia per le esigenze 
delle varie utenze civili (agricol¬ 
tura, edilizia, industria, urbanisti¬ 
ca, qualità deH’ambiente, ecc.), a 
parte il danno ormai arrecato, 
offre almeno il vantaggio di poter 
riaprire il discorso in termini at¬ 
tuali, non appesantito da situa¬ 
zioni precostituite, magari dive¬ 
nute obsolete, per puntare sulle 
soluzioni tecnicamente più ag¬ 
giornate alla luce delle esperien¬ 
ze fatte altrove. 

Il primo problema che si pone 
è allora il seguente: tenendo pre¬ 
sente le considerazioni sopra 
svolte e dato l'ordinamento giuri¬ 
dico ed amministrativo italiano, 
quali sono gli Enti pubblici che 
debbono prendere l’iniziativa per 
l’istituzione di Centri di assisten¬ 
za meteorologica all’agricoltura, 
e quale deve essere la dipenden¬ 
za organizzativa e amministrati¬ 
va di tali Centri? Nel corso degli 
ultimi anni questo problema si è 
posto in varie parti d’Italia, e la ri¬ 
sposta è risultata praticamente 


unanime, tanto da farla conside¬ 
rare in qualche modo obbligata 
e, comunque, l’unica che i più di¬ 
retti interessati fossero in grado 
di far propria e realizzare: poiché 
alle Amministrazioni Regionali è 
demandata la gestione dei servi¬ 
zi tecnici pubblici atti a tutelare le 
attività produttive nel territorio di 
competenza, sono le Regioni 
che debbono provvedere alla 


creazione ed alla gestione dei 
Servizi Agromeieorologici, trami¬ 
te i rispettivi Enti Regionali per lo 
Sviluppo dell'Agricoltura. 

Il secondo problema è di natu¬ 
ra tecnica e funzionale, cioè ri¬ 
guarda la struttura del Servizio 
con il Centro operativo e le Unità 
locali, la potenzialità delle attrez¬ 
zature tecniche, la qualità del 
personale, i modi ed i tempi per 
arrivare alla funzionalità operati¬ 
va, i collegamenti, le collabora¬ 
zioni scientifiche da proporre in 
base a programmi finalizzati, 
ecc. Per rispondere a questo 
complesso di quesiti rE.R.S.A. 
della Regione Friuli -Venezia 
Giulia (d’intesa con la Direzione 
Regionale dell’Agricoltura ed al¬ 
tri Organismi interessati all’argo¬ 
mento) ha istituito un apposito 
«Gruppo di studio» con il compi¬ 
to di eseguire uno «Studio di fat¬ 
tibilità di un progetto agrometeo¬ 
rologico regionale». 

Tale gruppo dopo molti mesi 
di intenso lavoro sia collegiale 
che ripartito in Sottogruppi, con 
sopralluoghi, ricerche bibliogra¬ 
fiche e documentazioni, attiva¬ 
mente coadiuvato dalla Presi¬ 
denza e dalla Direzione dell’E.R- 
.S.A. e con la collaborazione 
continua e fattiva del personale 
tecnico deirE.R.S.A, stesso, si è 



trovato concorde nel condivide¬ 
re le considerazioni generali e le 
conclusioni sopra espresse ed ! 
ha proceduto alla elaborazione ‘ 
e stesura del presente Studio di 
fattibilità. 

Il Gruppo desidera far presen¬ 
te che nel corso dei lavori è stato 
tenuto nella massima considera¬ 
zione quanto già operativo, in 
particolare il Servizio Meteorolo¬ 
gico Regionale dell’Emilia Roma¬ 
gna. che è stato prodigo di dati, 
informazioni, documentazioni 
ed esempi concreti. 

La fattibilità del Servizio Agro¬ 
meteorologico Regionale per il 
Friuli - Venezia Giulia è stata 
concepita e tradotta in termini fi¬ 
nanziari e di personale con ubbi¬ 
dienza assoluta al criterio della 
dimensione minima funzionale, 
stralciando o rimandando a fasi 
successive quanto non fosse 
giudicato necessario alla opera¬ 
tività iniziale. 


2. FINALITÀ 

■^^■11 compito generale di 
un Servizio meteorologico regio- 
I naie di assistenza all’agricoltura 
j è di produrre e rendere disponi- 
1 bili in forma direttamente utiliz¬ 
zabile tutti quei dati agrometeo¬ 
rologici, elaborazioni climatolo- 
1 giche. informazioni, avvisi, allar¬ 
mi e previsioni del tempo da cui 
gli agricoltori ed i tecnici agrari 
possano trarre profitto nel loro 
lavoro quotidiano e nei loro pro¬ 
grammi culturali. 

Più in dettaglio, le finalità del 
Servizio possono essere sintetiz¬ 
zate come segue: 

a) Fornire previsioni meteorolo¬ 
giche a breve e medio termine ed 
a scala regionale e locale, speci¬ 
ficamente finalizzate allo svolgi¬ 
mento delle operazioni agricole 
in rapporto alle diverse colture 
nelle zone in cui esse sono inse¬ 
diate; 

b) Emettere tempestivamente in¬ 
formazioni e segnalazioni, sia in 
rapporto a particolari eventi me¬ 
teorologici avversi, sia allorché si 
presentano situazioni critiche 
per la difesa da attacchi parassi¬ 
tari; 













































c) Tenere sotto costante control¬ 
lo l’andamento meteocllmatico 
in relazione ai cicli vegetativi in 
corso, al fine di dare un riferi¬ 
mento oggettivo alle valutazioni 
degli operatori agricoli ed aiutar- 

! li a migliorare la produzione dal 

I punto di vista qualitativo e quan¬ 
titativo; 

d) Acquisire ed approfondire 
sempre più la conoscenza agro- 

I climatica dettagliata del territo¬ 
rio, ai fini della valutazione delle 
potenzialità climatiche nelle sin¬ 
gole zone e comprensori della 
regione, avendo di mira la razio¬ 
nalizzazione ed ottimizzazione 
delle scelte colturali; 

e) Gestire una banca dati che 
raccolga e conservi tutte le rile¬ 
vazioni meteoclimatiche, idrolo¬ 
giche, vegetazionali e di produt¬ 
tività agricola, sia come docu¬ 
mentazione disponibile a richie¬ 
sta, sia come base per studi e ri¬ 
cerche di carattere agroclimato- 
logico con particolare riferimen¬ 
to ai rapporti fra produttività 
agraria e condizioni del tempo; 

f) Pubblicare i risultati di studi, in¬ 
dagini, ricerche di pubblica utili¬ 
tà e bollettini periodici sull’anda¬ 
mento dell’annata meteo - agra¬ 
ria; è auspicabile anche la pub¬ 
blicazione di note tecniche a ca¬ 


rattere didattico ed a scopo di¬ 
vulgativo; 

g) Collaborare con Università, 

I Istituti scientifici ed Enti del setto¬ 
re della regione o di altre regioni, 
per studi e realizzazioni di comu¬ 
ne interesse. 

Le finalità di cui sopra saran¬ 
no oggetto di aggiornamento 
continuo soprattutto sulla base 


dell’esperienza e delle proposte 
provenienti dalle organizzazioni 
professionali degli operatori 
agricoli. 

SISTEMA OSSERVATIVO 
Premessa 

^^^■La linea organizzativa 
ed operativa del Servizio discen¬ 
de daH'insieme degli elementi 
meteorologici e fenologici da os¬ 
servare e misurare, e dalla confi¬ 
gurazione della rete di stazioni 
meteorologiche e agrometeoro¬ 
logiche per la rilevazione dei dati 
di base. 

La rete osservativa deve sod¬ 
disfare i due aspetti del proble¬ 
ma, quello meteorologico pro¬ 
priamente detto e quello agrono¬ 
mico. 

Per quest’ultimo è necessario 
stabilire la correlazione fra coltu¬ 
re e fattori meteorologici che le 
influenzano. 

A tale scopo occorre, anzitut¬ 
to, individuare le colture dell'area 
d’interesse, indi definire i para¬ 
metri meteorologici dai quali es¬ 
se dipendono in misura preva¬ 
lente e, una volta acquisita tale 
conoscenza: 

— determinare le necessità bio¬ 
logiche dei raccolti; 


— identificare gli indici biocli¬ 
matici che caratterizzano la 
crescita e lo sviluppo dei rac- 

i colti; I 

' — porre in relazione gli indici | 
bioclimatici con i dati meteo¬ 
rologici disponibili; 
i — definire le zone agronomica- 
I mente omogenee correlando 
I gli indici bioclimatici ai tipi 
agroclimatici. 

Da quanto sopra segue la ne¬ 
cessità di individuare: 

I a) le aree agronomicamente ' 
omogenee con le loro colture 
prevalenti; 

b) un profilo climatico della re¬ 
gione. 

Aspetti agronomici 

La superficie che è in¬ 
teressata da attività agricole nel¬ 
la regione, ammonta a circa il 
65% dell’intero territorio regio¬ 
nale ma, di tale porzione, solo il , 
I 53% viene utilizzato per coltiva- I 
I zioni propriamente agricole. 

Di questo 53% il 67% è adibito 
a seminativo ed il rimanente 
33%, pari a circa lo 11,4% del- 
I l’Intero territorio regionale, è uti- 
I lizzato per coltivazioni di tipo le- • 
gnoso - agrario. 

Le zone ove si trovano tali col¬ 
tivazioni sono comprese, nella 
loro quasi totalità, nelle zone di 
pianura e nella zona collinare. 

Gli elementi meteorologici la 
cui conoscenza è fondamentale 
per i vari tipi di colture sono: 

colture arboree 

— precipitazioni sia liquide, sia 
nevose 

colture erbacee 

— la temperatura per i suoi ri¬ 
flessi per la semina e la germi¬ 
nazione; 

— le precipitazioni soprattutto 
nelle fasi di fioritura e riempi¬ 
mento della cariosside 

— il vento nei riguardi dell’allet¬ 
tamento 

— la grandine 

— l’insolazione, la radiazione 
globale, l'evaporazione e l’e- 
vapotraspirazione 

























frutteti e vigneti 

— la temperatura 

— la grandine 

— le precipitazioni, in particola¬ 
re quelle nevose particolar¬ 
mente abbondanti 

— le gelate precoci e quelle tar¬ 
dive 

— l’umidità nei riguardi dello 
sviluppo parassitario e delle 
crittogame — il bilancio idri- 

I co 

I — il tempo di bagnatura delle 
foglie in quanto da esso di¬ 
pende l'evasione delle spore. 

I dati richiesti per l'agrometeo- 
rologia sono, per la massima 
parte, gli stessi che sono neces¬ 
sari per la meteorologia genera¬ 
le, ma hanno bisogno di essere 
integrati con informazioni sup- 
[ plementari relative alla biosfera. 
Tutti questi dati supplementari 
devono essere analizzati statisti¬ 
camente con metodi dipendenti 
I dalle necessità agricoie specifi¬ 
che e dalle esigenze degli opera¬ 
tori agricoli. 

I dati di base per l'agrometeo- 
rologia possono essere ripartiti 
in quattro categorie: 

— dati relativi allo stato deH'am- 
biente atmosferico i 

— dati relativi allo stato del suo- 
lo 

I — dati biologici relativi alla ri- 
I sposta delle colture alle va¬ 
riazioni dell'ambiente atmo¬ 
sferico 

— informazioni relative alte pra¬ 
tiche agricole locali. 

I dati relativi alle osservazioni e 
misure eseguite devono essere 
conservati per consentire la loro 
successiva elaborazione. Una 
loro selezione accuratamente 
predisposta deve essere inviata 
al centro analisi operativo per le 
previsioni locali finalizzate al 
trattamento protettivo delle col¬ 
ture, alla irrigazione, ecc.. 

Appositi sommari delle osser¬ 
vazioni e misure eseguite (setti¬ 
manali, quindicinali, mensili) de¬ 
vono essere compilati regolar¬ 
mente e distribuiti agli utenti inte¬ 
ressati. 

I documenti originali relativi al¬ 
le osservazioni e misure devono 



essere conservati in loco o pres- 
j so un Centro operativo. 

Le informazioni climatologi- 
che necessarie variano a secon¬ 
da della specie delle colture e 
della loro sensibilità aH’ambien- 
te. Qui di seguito si elencano i tipi 
più frequenti di informazioni ne¬ 
cessarie 


vento 

1. direzione 

2. velocità massima e velocità 
media 

3. variazione diurna 

4. ore in cui la velocità è superio¬ 
re 0 inferiore ad un dato valore 

copertura del cielo, insolazione 

1. insolazione assoluta e relativa 

2. numero di giorni sereni, par¬ 


zialmente coperti, coperti 

3. radiazione globale 

umidità 

1. probabilità di specifiche umidi¬ 
tà relative 

2. durata di un dato valore di 
umidità (soglia) 

evaporazione 

1. ammontare totale 

2. evapotraspirazione 

rugiada 

1. durata e ammontare 

2. associazione della rugiada 
con la bagnatura delle foglie 

temperatura del suolo 

1. profondità delle gelate 

2. probabilità del verificarsi di 
specifiche temperature a deter¬ 
minate profondità 

3. date in cui si verificano valori 
di soglia della temperatura relati¬ 
va alla germinazione. 

Aspetti climatici 

Una rete agrometeorologica 
ha il duplice compito di acquisire 
elementi specifici per le colture 
ed elementi meteorologici la cui 
conoscenza è essenziale per la 


temperatura dell'aria 

1. probabilità nel campo della 
temperatura 

2. ore di gelata 

3. gradi/giorno rispetto a deter¬ 
minate soglie 

4. ore del giorno al di sopra e al di 
sotto di determinate temperature 

5. temperatura massima e mini¬ 
ma 

6. probabilità di gelate 
precipitazioni 

1. probabilità di una data quanti¬ 
tà in determinati periodi dell'an¬ 
no 

2. numero di giorni con ammon¬ 
tare superiore a determinare so- 

‘ glie 

I 3. probabilità di rovesci e di gran¬ 
dine 

4. durata e quantità di neve 

5. probabilità di un dato ammon¬ 
tare di precipitazioni estreme 






























pianificazione e la gestione delle 
colture. Mentre gli elementi agro¬ 
nomici sono specifici, quelli me¬ 
teorologici sono complementari 
di quelli agronomici e, contem¬ 
poraneamente, sono finalizzati 
alla possibilità di elaborazione di 
particolari previsioni a macro, 
meso e microscala. 

Gli elementi meteorologici da 
osservare e misurare per soddi¬ 
sfare le necessità di cui si è detto, 
devono essere rappresentativi 
dell’area in cui vengono rivelati e 
misurati. Segue che la rete agro¬ 
meteorologica deve essere rap¬ 
presentativa. Per soddisfare tale 
requisito occorre avere una suffi¬ 
ciente conoscenza climatica del¬ 
la regione. 

Dal punto di vista climatico, 
quale che sia l'angolatura sotto 
la quale l'argomento viene con¬ 
siderato, la Regione Friuli - Vene¬ 
zia Giulia deve, senza altro, esse¬ 
re divisa in due zone distinte; 

— Venezia Giulia 

— Friuli. 

Quando si dice Venezia Giulia 
si potrebbe dire più semplice- 
mente Trieste e la sua provincia 
perchè tale è la sua configura¬ 
zione ed estensione territoriale. 

Il clima di questa ristretta zona 
può essere definito decisamente 
mediterraneo, intendendo, con 


tale termine, dire che esso è ca¬ 
ratterizzato soprattutto da 
escursioni termiche di media am¬ 
piezza ed influenzato da un mar¬ 
cato regime di brezze. 

Per quanto concerne il Friuli si 
vuol qui rammentare che, in pas¬ 
sato, molti autori si sono occu¬ 
pati del suo clima e ciascuno di 
essi ha proposto per la regione 


una sua particolare classifica¬ 
zione climatica. 

La disamina dei vari studi in 
proposito ci conduce a conside¬ 
rare come più accettabili le con¬ 
clusioni di De Marchi e Fischer. Il 
primo dei due autori classifica il 
clima del Friuli come «clima pa¬ 
dano», il secondo lo classifica 
«genericamente continentale». 

In questo studio, però, ci sem¬ 
bra più utile la seguente classifi¬ 
cazione: 

Alto Friuli - clima continentale 
Basso Friuli - clima sub¬ 
mediterraneo 

Venezia Giulia - clima mediterra¬ 
neo 

In particolare, ai fini della defi¬ 
nizione di una rete di stazioni 
meteorologiche e agrometeoro¬ 
logiche, sembra più opportuno 
adottare una classificazione che 
consenta l'individuazione di zo¬ 
ne «climaticamente omogenee» 
onde soddisfare il criterio di 
«rappresentatività». 

A tale scopo appare conve¬ 
niente ripartire la Regione come 
segue: 

— zona costiera 

— zona di pianura 

— zona collinare 

— zona montana. 


1. Zona costiera. Va dal mare al¬ 
la foce del Tagliamento, prose¬ 
gue lungo il lato sinistro del Ta¬ 
gliamento sino all'altezza di Lati¬ 
sana, indi passa per Latisana, [ 
Palazzolo dello Stella, San Gior¬ 
gio di Nogaro, Cervignano del 
Friuli e Monfalcone sino a Duino. 

2. Zona di pianura. Ha il limite in¬ 
feriore coincidente con quello 
superiore della zona costiera e 
per limite superiore la traccia Ca- 
neva, Aviano. Maniago, Cavasse ; 
Nuovo, Sequais, San Daniele, ! 
Fagagna, Pagnacco, Tricesimo, [ 
Povoletto, Cividale, Premariac- ' 
co, Buttrio, Cormons, Capriva, 
Gorizia. 

3. Zona collinare. Nel pordeno¬ 
nese essa si estende dal limite 
superiore della zona di pianura 
per 2/3 km verso la zona monta¬ 
na. Nella provincia di Udine, con 
inizio da Forgaria, essa va dal li¬ 
mite superiore della zona di pia¬ 
nura ad Amaro, Venzone, Gemo- 
na del Friuli, Montenars, Luseve- 
ra, Taipana, Pulfero, Savogna, S. 
Leonardo, Prepotto. 

Nella provincia di Gorizia è 
compresa fra il limite superiore 
della zona di pianura ed il confi¬ 
ne di stato. 

4. Zona montana. Si estende dal 
limite superiore della zona colli¬ 
nare sino ai confini di stato. 

La provincia di Trieste e la cit¬ 
tà di Trieste, come si è già detto, 
costituiscono, dal punto di vista 
climatico, una zona particolare a 
clima decisamente mediterra¬ 
neo, formata da una esigua fa¬ 
scia costiera e da una zona colli¬ 
nare (rilievi carsici). 


Rete osservativa 

Nella regione operano attual¬ 
mente alcuni Enti che esercisco¬ 
no reti di stazioni meteorologi¬ 
che e/o agronomiche variamen¬ 
te finalizzate. Qui di seguito si fa 
una disamina della situazione. 
a) Servizio Meteorologico Nazio¬ 
nale (SMN) - Aeronautica Milita- i 
re. 

Questo servizio ha una rete 
composta da 110 stazioni con¬ 
venzionali e 8 di tipo automatico. 























tutte sinottiche, cioè stazioni che 
eseguono determinate osserva¬ 
zioni ad ore determinate, secon¬ 
do le norme dell’Organizzazione 
Meteorologica Mondiale di cui 
l’Italia è uno degli Stati membri 
(OMM - WMO). 

I principali elementi osservati 
dalla maggior parte delle Stazio¬ 
ni sinottiche sono: pressione - 
1 temperatura - vento in direzione 
e velocità - precipitazioni - 
umidità relativa - visibilità oriz¬ 
zontale - copertura del cielo - ti¬ 
po e altezza delle nubi - tempo 
presente - radiazione globale e 
I soleggiamento. 

Oltre alle stazioni sinottiche il 
Servizio Meteorologico Naziona¬ 
le che è gestito dall’Aeronautica 
Militare, dispone di alcune sta- 
I zioni del tipo cosiddetto aero¬ 
nautico che sono finalizzate al¬ 
l’assistenza alla navigazione ae¬ 
rea. Ai fini di una indagine clima¬ 
tica esse forniscono la maggior 
parte degli elementi necessari. 

Nel territorio regionale le sta¬ 
zioni della rete A.M. sono; Trieste 
- Ronchi dei Legionari -Tarvisio - 
Udine Campoformido - Udine Ri¬ 
volto - Aviano. 

I dati osservati dalle stazioni 
della rete del SMN decorrono da 
alcuni decenni e di essi sono già 
disponibili alcune elaborazioni 
statistiche: 

b) Ministero dei LL.PP. ■ Magi- 
I strato alle Acque 

Questo Ente ha installato, da 
molti decenni, molte stazioni ter¬ 
mopluviometriche nelle tre Vene¬ 
zie. Nel Friuli Venezia Giulia at¬ 
tualmente il loro numero am¬ 
monta a 140. 

Esistono dei dati osservati da 
! queste stazioni, elaborazioni sta- 
I tistiche relative ad alcuni periodi. 

; Limitatamente alla temperatura 
' ed alle precipitazioni i dati della 
rete dal Magistrato alle Acque 
I costituiscono una base di enor¬ 
me interesse per studi a carattere 
climatologico, previo un riesame 
' critico relativamente alla rappre¬ 
sentatività ai fini del Servizio 
Agromateorologico Regionale in 
progetto. 


c) Enel 

Questo Ente, nell’ambito della 
sua attività, ha installato in varie 
località del territorio nazionale 
alcune stazioni che osservano, 
in generale, temperatura, vento, 
precipitazioni. 

Nel Friuli Venezia Giulia la rete 
ENEL dispone di n. 6 stazioni. 

In aggiunta, nel contesto delle 
reti di monitoraggio, obbligatorie 
per legge per le centrali termoe¬ 
lettriche, vi è presso la GTE di 
Monfalcone una stazione me¬ 
teorologica presso la quale ven¬ 
gono rilevati e misurati: pressio¬ 
ne - temperatura - vento in dire¬ 
zione e velocità - umidità relativa 
- precipitazioni. 

La stazione è del tipo automa¬ 
tico e fornisce anche le classi di 
stabilità secondo Pasquill. 

d) Provincia di Pordenone 

Nell’ambito delle iniziative re¬ 
lative al progetto di lotta guidata 
per le colture della vite e del melo, 
limitatamente ad alcuni comuni, 
la Provincia ha installato 10 sta¬ 
zioni agronomiche automatiche 
del tipo MTX alimentate con pan¬ 
nelli solari, collegate via radio ad 
un elaboratore centrale ubicato 
presso la Provincia. 

Nelle stazioni vi sono sensori 
per: temperatura - umidità relati¬ 


va - precipitazioni - tempo di ba¬ 
gnatura delle foglie. 

e) Istituto di Fisica dell'Università 
di Udine 

Questo Istituto gestisce una 
rete di 8 stazioni automatiche di 
cui n. 6 proprie, una della Facol¬ 
tà di Agraria della stessa Univer¬ 
sità ed una dell’Istituto Tecnico 
Malignani di Udine. 


I dati osservati e misurati sono: 
tempo di insolazione - radiazio¬ 
ne solare globale (istantanea e 
integrata) - vento in direzione e 
velocità (media e istantanea) - 
precipitazioni - umidità relativa - 
pressione - temperatura. 

La raccolta dei dati avviene 
via radio presso l’Istituto di Fisica 
in Udine. 

f) Istituto Tecnico Agrario di Ctvi- 
dale 

Questo Istituto gestisce diret¬ 
tamente una stazione meteoro¬ 
logica di tipo climatologico. 

g) Istituto Talassografico di Trie¬ 
ste 

Presso detto Istituto è installa¬ 
ta una stazione meteorologica 
che è in funzione da molli decen¬ 
ni. Si osserva, però, che l’Istituto è 
ubicato nello stesso edificio che 
ospita la stazione sinottica di 
Trieste, gestita dal Servizio Me¬ 
teorologico Nazionale, e, pertan¬ 
to, ai fini dell’omogeneità delle 
fonti, si ritiene che, per quanto 
concerne la località di Trieste, 
l’unica stazione di riferimento 
dovrà essere quella del S.M.N. 

h) U.C.EA. 

Questo Ente ha, nel territorio 
nazionale, una rete di osservato- 
























ri e stazioni termopluviometriche. 
Nella regione ruCEA è presente 
con cinque stazioni di cui due 
sono del tipo che l'UCEA defini¬ 
sce Osservatorio e tre del tipo de¬ 
finito stazione termopluviometri- 
ca. 

Gli osservatori rilevano é misu¬ 
rano pressione, temperatura, 
umidità relativa, precipitazione, 
tensione di vapore, eliofania, 
vento in direzione e velocità. 

Le stazioni termopluviometri¬ 
che rilevano e misurano soltanto 
le temperature e le precipitazioni. 

I dati delle stazioni deH’UCEA 
decorrono da molti anni e, quin¬ 
di, sono utili per serie storiche. 

Gli Enti sopra elencati sono 
tutti quelli pesenti nel territorio 
regionale con stazioni di osser¬ 
vazione variamente finalizzate. I 
dati di tutte queste stazioni sono 
disponibili mediante accordi fra 
le parti. I dati della rete delle sta¬ 
zioni del Servizio Meteorologico 
Nazionale, quelli della rete gesti¬ 
ta dall'Istituto di Fisica dell'Uni¬ 
versità di Trieste e quelli della re¬ 
te agronomica gestita dalla Pro¬ 
vincia di Pordenone possono es¬ 
sere ricevuti in tempo reale; tutti 
gli altri potranno essere ricevuti a 
tempo differito. 


Sistema osservativo 

Per lo svolgimento dell'attività 
propria di un Servizio Agrome¬ 
teorologico Regionale è neces¬ 
sario poter acquisire dati meteo¬ 
rologici e agronomici a livello re¬ 
gionale. 

Si è già detto che nella regione 
sono presenti alcune reti di os¬ 
servazioni i cui dati possono es¬ 
sere ricevuti. Dette reti sono di ti¬ 
po; 

— sinottico 

— climatologico 

— agronomico. 

Esaminiamo qui di seguito la 

consistenza e l'operatività di cia¬ 
scuna delle reti menzionate. 

Rete sinottica. È I a rete del 
Servizio Meteorologico Naziona¬ 
le: essa è valida, adeguata ed ef¬ 
ficiente e risponde a tutte le nor¬ 
me dell'Organizzazione Meteo¬ 
rologica Mondiale. 


I suoi dati esaminati ed elabo¬ 
rati nel contesto dei dati dell'inte¬ 
ra rete consentono la produzio¬ 
ne di generiche previsioni regio¬ 
nali e previsioni a scala locale 
nell'intorno immediato di ogni 
stazione di osservazione. 

Rete climatologica. Essa è 
costituita dalle stazioni del Servi¬ 
zio Meteorologico Nazionale i 
cui dati hanno anche valore cli¬ 
matologico. e da quelle di tutte le 
altre reti già menzionate non 
aventi finalità puramente agro¬ 
nomica. 

È probabile che, in prosieguo 
di tempo, gli sviluppi del proget¬ 
tato Servizio Agrometeorologico 
Regionale richiedano un ade¬ 
guamento della rete climatologi¬ 
ca ai fini istifuzionali. 

Rete agronomica. E costituita 
dalle 10 stazioni della provincia 
di Pordenone e da alcune altre 
stazioni peraltro non ancora ben 
accertate, gestite da Enti vari e/o 
privati per alcune colture specifi¬ 
che. 

È indubbio che, attualmente, 
nel campo delle osservazioni 
agronomiche vi sono carenze 
gravissime e che, pertanto, sarà 
necessario che il Servizio Agro- 
meteorologico Regionale pro¬ 


muova, in merito, studi e ricerche 
ben finalizzate. 

Soprattutto si pensa sia indi¬ 
spensabile in materia acquisire 
una visione di insieme che è l'u¬ 
nico modo per una corretta uti¬ 
lizzazione delle risorse. 

Rete ausiliaria. Quando si è il¬ 
lustrata la rete sinottica si è os¬ 
servato che i suoi dati di base 
consentono il raggiungimento 
degli obiettivi regionali solo par¬ 
zialmente. Infatti si è chiaramen¬ 
te affermato che non sarebbero 
possibili nè specifiche previsioni 
regionali, nè previsioni locali 
ovunque. 

Perchè questi obiettivi possa¬ 
no essere perseguiti è indispen¬ 
sabile aumentare opportuna¬ 
mente la densità della rete sinot¬ 
tica attivando una rete ausiliaria 
composta da un certo numero di 
stazioni convenientemente ubi¬ 
cate. 

La rete ausiliaria deve soddi¬ 
sfare contemporaneamente re¬ 
quisiti di «rappresentatività» e 
requisiti di «necessità». 

Il requisito di rappresentatività 
si riferisce all'aspetto metereolo- 
gico, quello di necessità all'a¬ 
spetto agronomico e, pertanto è 
correlato al tipo di colture esi¬ 
stenti in determinate aree. Poi¬ 
ché si è detto che i due requisiti 


specificati devono essere soddi¬ 
sfatti contemporaneamente, se¬ 
gue che, di massima, la rete ausi¬ 
liaria dovrà essere composta da 
stazioni del tipo che l'Organizza¬ 
zione Meteorologica Mondiale 
definisce «stazione agrometeo¬ 
rologica di 1* Classe». In una sta¬ 
zione di questo tipo si osservano 
e misurano elementi meteorolo¬ 
gici propriamente delti ed ele¬ 
menti agronomici; questi ultimi 
dovranno essere individuati a 
seguito di ricerche e studi appro¬ 
priati. 

Agli effetti della convenienza 
economica e della semplicità 
della gestione è consigliabile che 
le stazioni della rete ausiliaria 
siano di tipo automatico. 

Per essere conformi ad una 
razionale filosofia del sistema di 
osservazione ed acquisizione 
dati, le stazioni dovranno essere 
tutte collegate ad un calcolatore 
centrale situato presso il Centro 
operativo del Servizio Agrome¬ 
teorologico Regionale. 

Tenendo conto delle conside¬ 
razioni relative ai profili climatico 
ed agronomico della Regione e 
dei risultati dei sopralluoghi ef¬ 
fettuati, la rete ausiliaria si può 
configurare composta da 8 sta¬ 
zioni periferiche ed una di «riferi¬ 
mento» come segue; 

Provincia di Udine: Fagagna - 
Pezzuole del Friuli - Faedis, loc. 
Campeglio - Palazzolo dello Stel¬ 
la - Cervignano del Friuli. 

Provincia di Pordenone: Vivaro 
-S. Vito al Tagliamento. 

Provincia di Gorizia: Capriva 
del Friuli. 

La stazione di riferimento do¬ 
vrà essere installata nella stessa 
località ove sarà ubicato il Cen¬ 
tro operativo del Servizio. 

Il sito specifico nel quale do¬ 
vranno essere sistemate le sta¬ 
zioni in ciascuna delle località in¬ 
dicate dovrà avere le seguenti 
caratteristiche: 

— non presentare costruzioni di 
alcun genere nelle immediate 
vicinanze 

— alberi, edifici, arbusti e ce¬ 
spugli devono essere suffi¬ 
cientemente lontani 



















— essere rappresentativo delle 
condizioni naturali deH'agri- 
coltura locale 

— soddisfare i requisiti di sicu¬ 
rezza per la salvaguardia del¬ 
le apparecchiature 

— essere facilmente accessibi¬ 
le. 

Ciascuna stazione dovrà ave¬ 
re sensori per: 

— temperatura deH'aria a m. 1.5 
dal suolo 

— temperatura della superficie 
del suolo 

— temperatura a -10, -20, -i-10, 
-i-SOcm. dal suolo 

— vento a m. 2 e m. 10 dal suolo 
in direzione e velocità. 

— umidità relativa 

— precipitazioni (bocca tarata 
da 1000 cmq) 

— radiazione globale 

— insolazione 

— tempo di bagnatura delle fo¬ 
glie. 

A proposito dell'evaporazione 
di osserva che la misurazione di¬ 
retta di tale elemento presenta 
l’inconveniente di richiedere una 
manutenzione quasi quotidiana 
della vasca evaporimetrica, il 
che contrasta con le caratteristi¬ 
che di una stazione automatica 
la cui peculiarità consiste pro¬ 
prio nella minimizzazione delle 
spese di gestione e manutenzio¬ 
ne. Si ipotizza, pertanto, la con¬ 
venienza di una misura indiretta 
dell'evaporazione ricorrendo ad 
un software che permetta di cal¬ 
colare tale elemento in funzione 
dei dati della velocità del vento, 
dell'umidità relativa, della tempe¬ 
ratura e dell'insolazione. 

La stazione di «riferimento» 
sempre ai fini di una gestione ef¬ 
ficace ed efficiente e, contempo¬ 
raneamente, economica, si ipo¬ 
tizza del tipo a funzionamento 
misto automatico - convenzio¬ 
nale in cui i soli strumenti abbiso- 
gnevoli di osservazione diretta 
da parte dell'operatore sono: 

— barometro a mercurio 

— termometri 

— psicrometro 

— evaporimetro. 

Per le stazioni periferiche si 
prevedono apparecchiature 
elettroniche che comprendono 
sensori di tipo digitale a uscita 


seriale, detti anche «sensori in¬ 
telligenti» per la loro capacità di 
pre - elaborazione dei dati e tra¬ 
smissione alla stazione su linea 
seriale. 

L'evapotraspirazione verrà 
calcolata mediante un program¬ 
ma per computer in funzione dei 
dati di temperatura, umidità rela¬ 
tiva, soleggiamento e velocità del 
vento. 

Poiché è necessario portare 
l’alimentazione di rete e la linea 
telefonica alla stazione, è oppor¬ 
tuno installare i sensori su appo¬ 
siti pali attrezzati mentre la sta¬ 
zione vera e propria col modem e 
l’unità di alimentazione, va in¬ 
stallata in un ambiente protetto 
(esempio casa colonica, magaz¬ 
zino, 0 , in assenza di questi, in 
una apparecchiatura stagna). 

Per la stazione di riferimento si 
prevedono apparecchiature 
elettroniche e tradizionali sofisti¬ 
cate in grado di costituire un vali¬ 
do e sicuro «riferimento». Si ipo¬ 
tizza l'impiego di una stazione 
elettronica automatica con 
grande capacità di gestione in¬ 
gressi ed elaborazioni comples¬ 
se. 

Con riferimento alla disloca¬ 
zione delle stazioni della rete au- 
siliaria ipotizzata, si desidera far 


notare che la zona montana è 
stata al momento esclusa dal¬ 
l’organizzazione che si è andata 
delineando. 

Ciò è dovuto a due considera¬ 
zioni: 

1) scarsa conoscenza della cli¬ 
matologia della zona 

2) complessità della gamma di 
interessi nel campo dell'agricol¬ 
tura di montagna che allo stato 
attuale possono essere soltanto 
accennati come segue: 

a) silvicoltura in senso lato 

b) colture prative 

c) zootecnia di montagna 

d) fenomeni di frana ed allu¬ 
vione quali conseguenze di 
eventi meteorologici 

e) incendi boschivi. 

Nel capitolo seguente viene 
trattato il sistema operativo che 
prevede una fase di sperimenta¬ 
zione. 

Tale fase va intesa anche co¬ 
me fase di assestamento e di ac¬ 
quisizione di elementi idonei al 
raggiungimento di una piena e 
soddisfacente operatività. 

La conoscenza climatologica 
è uno degli obiettivi che si inten¬ 
de raggiungere in questa fase. Si 
precisa qui che dovrà essere da¬ 
to particolare risalto alla climato¬ 
logia della zona montana, insie¬ 
me con la definizione di tutte le 



componenti dell'attività agricola 
di montagna. 

Climatologia della zona di 
montagna e conoscenza delle 
attività agricole locali permette¬ 
ranno di colmare le lacune di cui 
si è detto all’inizio. 

I dati delle stazioni ubicate al¬ 
l'esterno della Regione Friuli - 
Venezia Giulia vengono ritenuti 
indispensabili per l’attività previ- 
sionistica del costituendo Servi¬ 
zio Agrometeorologico Regiona¬ 
le. 

SISTEMA OPERATIVO 
Premessa 

™*™Per soddisfare le esi¬ 
genze dell'agricoltura e delle al¬ 
tre attività socio - economiche il 
compito del Servizio agrometeo¬ 
rologico regionale consiste nel 
fornire previsioni particolareg¬ 
giate per una efficace utilizzazio¬ 
ne operativa e assistenza in sen¬ 
so climatologico. 

II raggiungimento di tale tra¬ 
guardo richiede un corredo di 
dotazioni strumentali di adegua¬ 
to livello e personale apposita¬ 
mente qualificato. 

Per portare le realizzazioni del 
Servizio Agrometeorologico Re¬ 
gionale ad una efficienza ottima¬ 
le sarà necessaria una fase di 
sperimentazione durante la qua¬ 
le si approfondiranno le cono¬ 
scenze del clima locale e si affi¬ 
neranno i metodi di indagine, 
pervenendo, cosi, ad un miglio¬ 
ramento continuo delle tecniche 
prognostiche. 

Un contributo non trascurabi¬ 
le verrà anche dalla progressiva 
armonizzazione di tutte le com¬ 
ponenti del Servizio. 

A tale proposito è necessario 
che fin dall’inizio l’organizzazio¬ 
ne privilegi l'interdisciplinarietà 
evitando ogni diaframma buro¬ 
cratico, per procedere sinergica¬ 
mente con collaborazioni aperte 
edimmdiate. 

Organizzazione 

Il Servizio Agrometeorologico 
Regionale dovrà avere un Cen¬ 
tro Operativo Agrometeorologi- 


















co Regionale (CRAM) articolato 

in due sezioni: 

— Sezione previsioni ed infor¬ 
mazioni: 

— Sezione Informatica. 

I compiti fondamentali del 
CRAM si possono cosi pun¬ 
tualizzare: 

— ricezione dei dati e prodotti 
disponibili, sia in forma di¬ 
saggregata, sia elaborati dal¬ 
le strutture meteorologiche 
operanti a livello nazionale 
ed internazionale, nonché 
dei dati delle reti di rilevamen¬ 
to; 

— elaborazione dei dati a lini 
previsionali locali; 

— compilazione e diffusione 
agli utenti di mappe, informa¬ 
zioni e previsioni di specifica 
utilità per l’agricoltura e le al¬ 
tre attività in ambito regiona¬ 
le; 

— verifica della funzionalità del¬ 
la rete di osservazione; 

— collaborazione con enti re¬ 
gionali ed esterni per il miglio¬ 
ramento delle prestazioni tec¬ 
niche del Centro. 

Le dotazioni e strumentazioni 

dovranno comprendere: 

— un sistema per la ricezione e 
trasmissione dei dati; 

— apparati per la ricezione del- 


' le trasmissioni in radio - facsi- 
' mite e da satelliti; 

— calcolatore di adeguata po¬ 
tenza con capacità di multi- 
programmazione e corredato 
di plotter e stampanti paralle¬ 
la e seriale; 

— locali, suppellettili tecniche, 
I stampati e materiale per ela¬ 
borazioni cartografiche; 


— sensori e strumentazione per 
il rilevamento dei principali 
parametri meteorologici da 
installare presso il Centro; 

— collegamenti per la ricezione 
dei dati rilevati dai radar me¬ 
teorologici esistenti in regio¬ 
ne e nelle regioni finitime. 

Inventario dei prodotti disponi¬ 
bili 

Il supporto informativo di base 
verrà acquisito da varie fonti, sti¬ 
pulando apposite convenzioni 
ove necessario. 

a) Dal Servizio Meteorologico 
dell’Aeronautica Militare si 
potrà ricevere il più cospicuo 
e costante flusso di dati, rea¬ 
lizzando un collegamento ad 
alta velocità con il CELD del 
C.N.M.C.A. per l’acquisizione 
in tempo reale. Di seguito si ri¬ 
portano i prodotti ritenuti più 
significativi: 

— i campi meteorologici (da ac¬ 
quisire in forma numerica) al 
suolo ed ai livelli standard, at¬ 
tuali e previsti forniti dal 
C.E.P.M.M.T. di Reading; 

— le carte elaborate e trasmes¬ 
se via radio fac - simile (an¬ 
che da altri Centri Meteorolo¬ 
gici Europei); 


— i bollettini sinottici italiani ed 
europei ed i messaggi delle 
osservazioni aeronautiche 
(orarie e semiorarie), di inte¬ 
resse ai fini regionali; 

— i dati di sondaggio termodi¬ 
namici e le osservazioni dei 
radar meteorologici di inte¬ 
resse; 

— i messaggi di previsione in 
chiaro e le previsioni locali 
oggettive (Afrodite o Argo); 

— i bollettini del Servizio Meteo- 
mont per lo stalo nivometrico 
e la previsione di valanghe 
(acquisibili anche dalia Dire¬ 
zione regionale delle Fore¬ 
ste). 

b) Dalla rete ausiliaria del SAR: 

— i dall della Stazione sinottica ! 
«di riferimento»; 

— i dati delle stazioni periferi¬ 
che; 

— i dati del previsto Radar me¬ 
teorologico. 

c) Da altre fonti si potranno rice¬ 
vere in tempo reale o differito i 
seguenti-dali: 

— dal Ministero LL.PP. (Magi- i 
strato alle Acque) i dati della > 
rete di stazioni pluviometri- 
che 0 termopluviometriche; 

— dal Ministero Agricoltura e 
Foreste i dati della rete di sta¬ 
zioni deiru.C.E.A.; 

— dall’E.N.E.L i dati delle sta¬ 
zioni in esercizio; 

— dalle regioni finitime interes¬ 
sate a comuni programmi 
agrometeorologici; 

— dai satelliti polari e dal satelli¬ 

te geostazionario Meteosat i 
dati meteorologici; i 

— da altre piattaforme spaziali 
dati relativi allo sviluppo di | 
colture agricole (p. es. LAN- ^ 
DSAT); 

— da altri organismi o privali [ 
operanti nella Regione, dati ' 
di stazioni di rilevamento rite¬ 
nute rappresentative. 

Utilizzazione dei dati 

I dati acquisiti verranno trattati 
per due fini principali: 

— indagine e conoscenza cli¬ 
matica; 

— attività di previsione. 


































E necessario costituire una 
banca dati, di competenza della 
Sezione Informatica, compren¬ 
dente dati pregressi continua- 
mente aggiornati e dati correnti. 

Sarà organizzata in modo da 
soddisfare le esigenze di utilizza¬ 
zione sia all'Interno del Servizio 
Agrometeorologico Regionale, 
sia per le ricerche dell’utenza nei 
vari settori socio economici inte¬ 
ressati in ambito regionale e nei 
rapporti con l'esterno. 

Per le esigenze del Centro 
operativo dovrà essere realizza¬ 
to un sistema di calcolo, memo- 
i rizzazione e elaborazione dei da- 
I ti in ingresso, già disponibile 
commercialmente, che consenta 
la presentazione della situazione 
' meteorologica dalla scala sinot¬ 
tica alla scala locale, in forma di 
mappe quotidiane al suolo e in 
quota, attuali e previste, ad orari 
i e cadenze prefissate. 

I Infatti integrando i dati di base 
con i dati locali con apposite 
procedure, si possono ottenere 
analisi oggettive a mesoscala dei 
campi di maggior interesse ai fini 
agrometeorologici, quali tempe¬ 
ratura, velocità del vento, umidi¬ 
tà, precipitazione, nonché pres- 
I sione ed altri ancora. 

L’analisi completa dei campi 
meteorologici al suolo e in quota 


(linee di flusso, campo vettoriale 
del vento, ecc.) permetterà an¬ 
che di sperimentare modelli nu¬ 
merici per la previsione a breve 
scadenza dei parametri meteo¬ 
rologici di maggiore interesse ai 
fini agronomici, a mesoscala ed 
in qualche caso a scala locale. 

I dati pregressi verranno utiliz¬ 
zati per la compilazione di tavole 
climatologiche (mensili, decada¬ 


li, giornaliere, ecc.), che costitui- | 
ranno un riferimento fondamen¬ 
tale per l'attività di studi statistico , 
- climatologici, al fine di raziona- [ 
lizzare ed ottimizzare le colture i 
esistenti e per la pianificazione 
delle potenzialità produttive, sia 
in agricoltura, sia in altri compar¬ 
ti economici. 

I dati stessi costituiscono, inol¬ 
tre, la base indispensabile per la 
puntualizzazione e ottimizzazio¬ 
ne delle previsioni locali. 


Attività operativa 

Una volta a regime (ma anche 
prima in via sperimentale), quan¬ 
do il Centro disporrà di un suffi¬ 
ciente supporto informativo di 
base, si potrà iniziare a compila¬ 
re e diffondere i prodotti elabora¬ 
ti, essenzialmente in forma di: 

— previsioni 

— informazioni 

— avvisi. 

Le previsioni si differenzieran¬ 
no per scale temporali e spaziali, 
per raggiungere specifici obietti¬ 
vi di assistenza meteorologica. 

— Previsioni a medio termine 
(fino a 6 giorni): verranno for¬ 
mulate sulla scorta dei campi 
meteorologici previsti con 
modelli numerici dal 


CEPMMT e sulle post elabo¬ 
razioni del Servizio meteoro¬ 
logico regionale ed avranno 
carattere generale, con indi¬ 
cazioni di massima sulla ten¬ 
denza del tempo. La loro uti¬ 
lizzazione è intesa ai fini della 
programmazione di determi¬ 
nate operazioni agricole e 
sulle colture. 

Potranno essere diffuse una 
0 due volte la settimana. 

— Previsioni a breve termine 
(da 48 a 72 ore): per la formu¬ 
lazione si utilizzano ancora i 
campi previsti, che. peraltro, 
in questa scala temporale 
forniscono maggiori elementi 
e più alta percentuale di suc¬ 
cesso. 

Inoltre si potranno utilizzare 
le previsioni dinamico statisti¬ 
che fornite dal Servizio Me¬ 
teorologico Nazionale. Di 
conseguenza le previsioni 
potranno essere dettagliate, 
almeno per qualche parame¬ 
tro, fino alla scala sub - sinot¬ 
tica e verranno formulate ed 
emesse quotidianamente. 
Saranno utili per alcune atti¬ 
vità ed ai fini agronomici an¬ 
che se in forma prevalente¬ 
mente qualitativa (probabilità 
di precipitazione, tendenza 
delle variazioni di temperatu¬ 
ra, ecc.). 

— Previsioni a brevissimo termi¬ 
ne (24 - 48 ore): si basano su 
un supporto informativo mol¬ 
to ampio, che consente il det¬ 
taglio a mesoscala del para¬ 
metri previsti. Saranno per¬ 
tanto particolarmente utili per 
l'assistenza a tutte le attività 
agricole e anche per gli altri 
comparti produttivi e sociali. 

Si utilizzeranno i dati di Afro¬ 
dite per la quantificazione di 
alcune grandezze previste 
(temperatura, precipitazioni, 
vento, nuvolosità). Inoltre, di¬ 
sponendo di tutte le rilevazio¬ 
ni locali e delle informazioni 
climatologiche, si potranno 
sperimentare modelli per la 
previsione locale (o per aree i 
ristrette) dei valori di singoli 
parametri meteorologici di 
particolare interesse ai fini 
agricoli. Tali previsioni saran- 


































no compilati ed emessi quoti¬ 
dianamente. 

Informazioni 

Poiché il Centro disporrà in 
tempo reale di una vasta messe 
di rilevamenti locali e dati, esso 
potrà compilare e diffondere bol¬ 
lettini di informazione particolar¬ 
mente utili per l'utenza agricola. 

Le informazioni meteorologi¬ 
che potranno segnalare quoti¬ 
dianamente: 

— la quantità di precipitazione 
caduta nelle ultime 24 ore nei 
siti di rilevamento collegati in 
tempo reale col Centro Ope¬ 
rativo, 0 il numero di giorni 
asciutti ed il valore dell'ultima 
precipitazione verificatasi (di 
routine^, 

— l’attività temporalesca rileva¬ 
la dal radar con intensità, 
spostamento ed evoluzione 
del fenomeno (all'occorren- 
za). 

Le informazioni climatologi- 
che mianno diffuse in forma di 
tavole decadali - quindicinali - 
mensili e comprenderanno dati 
di temperatura dell’aria (Max e 
Min medie, Max e Min attuali), 
temperature deH’aria e del terre¬ 
no a vari livelli (suolo -10, -20. 
-(■20,-1-50 cm.). precipitazione, 
umidità relativa, radiazione, so¬ 
leggiamento, vento a vari livelli, 
nuvolosità, gelate. 

Le informazioni agroclimato- 
logiche verranno anch’esse dif¬ 
fuse in forma di tavole decadali - 
mensili quindicinali e riguarde¬ 
ranno le grandezze di interesse 
agronomico. 

Le informazioni, oltre che dai 
singoli utenti, saranno utilizzate 
dalle U.A.L. per successive ela¬ 
borazioni finalizzate a interventi 
specifici sulle colture di compe¬ 
tenza. 

Avvisi 

In seguilo a indicazioni fornite 
dai messaggi di allerta prove¬ 
nienti dal Servizio Meteorologico 
Nazionale integrate con infor¬ 
mazioni provenienti da altre fon¬ 
ti, verranno compilati ed emessi 
avvisi per particolari fenomeni 
sia di specifico interesse agrono¬ 
mico, sia di interesse in senso la¬ 
to. 



RAPPORTO TRA SERVIZIO 
METEOROLOGICO NAZIONALE 
E COSTITUENDO SERVIZIO 
AGROMETEOROLOGICO 
DELLA REGIONE 
FRIULI-VENEZIA GIULIA 


Considerazioni introduttive 

L’atmosfera può considerarsi 
un grande laboratorio nel quale 
si manifestano effetti a scale di¬ 
verse. I fenomeni di varia gran¬ 
dezza si influenzano a vicenda, 
taluni di più, altri di meno. Di con¬ 
seguenza la «meteorologia», 
scienza che si occupa dell’atmo¬ 
sfera. è divisa in vari settori come 
ad esempio, la meteorologia «si¬ 
nottica» che si dedica allo studio 
dei fenomeni che hanno dimen¬ 
sioni tra i 100 ed i 1000 chilometri 
(depressioni, anticicloni), la me¬ 
teorologia a «mesoscala» che 
dedica la propria attenzione a 
variazioni nello spazio che van¬ 
no da dimensioni di pochi chilo¬ 
metri fino a 100 chilometri (nuclei 
temporaleschi, brezze, ecc.), la 
«micromeleorologia» che ana¬ 


lizza fenomeni di scala inferiore 
a 0.5 chilometri, impiegando ge¬ 
neralmente sensori molto ravvi¬ 
cinati disposti lungo la verticale 
a diversa altezza dal suolo. 


La previsione del tempo a me¬ 
dio termine 

La previsione a medio termine, 
fino a 5/6 giorni, si basa sui prin¬ 
cipi fondamentali della fluidodi¬ 
namica e può considerarsi un 
problema risolto sotto il profilo 
scientifico. Essa richiede la co¬ 
noscenza delle condizioni me¬ 
teorologiche iniziali a vari livelli 
sull’intero globo terrestre ed 
enormi risorse di calcolo per pro¬ 
cedere in tempi ragionevolmente 
brevi ad una integrazione nume¬ 
rica delle equazioni. 


In questo processo hanno un 
ruolo primario la scala di moto 
«sinottica», menzionata al para¬ 
grafo precedente ed i moti di di¬ 
mensioni ancora maggiori, detti 
«planetari». 

I Paesi europei si sono consor¬ 
ziati per costituire un Centro Eu¬ 
ropeo per le previsioni meteoro¬ 
logiche a medio termine che, or¬ 
mai dal 1979, svolge il proprio 
compito in modo egregio fornen¬ 
do ogni giorno preziosi «prodot¬ 
ti» ai vari servizi meteorologici 
nazionali europei. 


Il ruolo dei Servizi 
meteorologici nazionali 

Per la realizzazione della pre¬ 
ziosa attività di previsione a me¬ 
dio termine è necessario poter 
disporre di una diagnosi tridi¬ 
mensionale delle varie grandez¬ 
ze meteorologiche, sempre ag¬ 
giornata, sull’intero globo terre¬ 
stre. 1 Servizi meteorologici na¬ 
zionali hanno il compito primario 
di gestire le reti di osservazione 
sia in superficie che in quota, 
nonché i sistemi di telecomuni¬ 
cazione necessari ad una pronta 
circolazione dei dati. 

Inoltre predetti servizi nazio¬ 
nali hanno il compito di ricevere i 
prodotti dei centri mondiali e di 
rifinirli con un più elevato grado 
di dettaglio, tenendo conto della 
realtà fisica ed orografica parti¬ 
colareggiata del territorio. Ciò si 
realizza mediante metodi dina¬ 
mici e statistici, ad esempio come 
nei programmi «Afrodite» ed 
«Argo» realizzati dal Servizio me¬ 
teorologico italiano. 

Al Servizio meteorologico na¬ 
zionale italiano competono, inol¬ 
tre, responsabilità per l’assisten¬ 
za meteorologica generale alle 
varie attività come industria, 
aviazione, civile e militare, tra¬ 
sporti, inquinamento di fondo, 
protezione civile, ecc. 

In aggiunta il Servizio nazio¬ 
nale ha l’esclusività della distri¬ 
buzione dei prodotti del Centro 
europeo e dell’Eumetsat (satelliti 
geostazionari) ed anche dei col- 
legamenti in trasmissione dati 
con il GTS dell'Organizzazione 
Meteorologica Mondiale. 
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' Il ruolo dei servizi 
agrometeorologici regionali 

I Una ulteriore attività elaborati- 
! va resta da compiere per estrarre 
dalla informazione meteorologi¬ 
ca elementi per le decisioni nel 
I settore agricolo. 

L'evoluzione delle piante è un 
I fenomeno particolarmente sen¬ 
sibile a fattori come temperatura, 
umidità, soleggiamento, vento, 
evaporazione. Ad essere rilevan¬ 
te non è soltanto il valore istanta¬ 
neo delle grandezze atmosferi¬ 
che, ma anche la loro storia pre¬ 
cedente per un periodo più o me¬ 
no lungo a seconda dei casi. 
Inoltre i valori di riferimento per 
l'analisi della evoluzione tempo¬ 
rale dei parametri ambientali va¬ 
riano da una coltura ad un'altra. 
Per esempio, per ogni tipo di 
pianta e in ciascuna fase di ac¬ 
crescimento, esistono limiti diver¬ 
si (minimi, massimi, ottimali) di 
temperatura. 

Alcune piante sono molto sen¬ 
sibili alle alte temperature, so¬ 
prattutto nella fase iniziale dello 
sviluppo; altre possono subire 
danni da temperature basse, 
non necessariamente sotto zero. 
Altri casi potrebbero essere citati 
per gli effetti della umidità, del so¬ 
leggiamento, del vento e della 
evaporazione. 

Un servizio agrometeorologi¬ 
co regionale dovrebbe quindi es¬ 
sere orientato verso le seguenti 
funzioni: 

— funzione agrometeorologica, 
dedicala a «confezionare» le 
previsioni meteorologiche, in 

j gran parte ricevute in forma 

I «grezza» dal servizio nazio- 

I naie in modo assai differen¬ 

ziato in funzione delle appli¬ 
cazioni agricole; 

— funzione di supporto agro¬ 
nomico, per produrre avvisi e 
suggerimenti per gli interventi 
sulle colture, sulle foreste e 
sugli allevamenti, con parti- 

. colare riferimento alla som- 

I ministrazione di prodotti chi- 

' mici ad all'irrigazione; 

— funzione di agroclimatologia, 
dedicata al trattamento dei 

I dati pregressi per una razio¬ 


nale programmazione del 
-territorio dal punto di vista 
agricolo. 

Conclusione 

Si ritiene che le considerazioni 
esposte possano aver chiarito 
come l'attività di un servizio 
agrometeorologico regionale sia 
perfettamente compatibile con 
quella del servizio nazionale a 
condizione che siano rispettate 
rigorosamente le rispettive com¬ 
petenze brevemente descritte nei 
paragrafi precedenti. 

In particolare la linea di de¬ 
marcazione più importante tra 
servizio nazionale e servizio 
agrometeorologico regionale è 
costituita dalla vocazione agri¬ 
cola di quest'ultimo. Questa è 
una garanzia di successo per¬ 
chè le risorse umane sono me¬ 
glio utilizzate in campi adiacenti 
senza sovrapposizioni o dupli¬ 
cazioni. 

Quanto più attivo ed efficiente 
sarà il coordinamento tra il servi¬ 
zio meteorologico nazionale ed i 
servizi agrometeorologici regio¬ 
nali nel nostro Paese, tanto più 
efficaci sarà l'utilizzazione delle 
informazioni meteorologiche a 
fini agricoli e tanto più rapida la 
razionalizzazione dei processi 
produttivi in agricoltura. 


ORGANIZZAZIONE DEL SERVI¬ 
ZIO 


Concetto informatore 

La struttura del Servizio Agro¬ 
meteorologico Regionale (SAR) 
deve essere improntata a criteri 
di semplicità, snellezza ed eco¬ 
nomicità non disgiunte, però, ad 


un alto livello di capacità opera¬ 
tiva. 

Per ottenere tutto ciò è neces¬ 
sario che il servizio sia organiz¬ 
zato in modo da poter assolvere i 
compiti già delineati nel «Siste¬ 
ma operativo». 

L'acquisizione dei dati richie¬ 
de un conveniente sistema di co¬ 
municazione. 

La loro elaborazione richiede 
l'installazione di un calcolatore 
elettronico e convenientemente 
attrezzato per: 

— colloquiare con altre struttu¬ 
re 

— raccogliere dati, memorizza¬ 
re ed elaborare. 

La distribuzione dei dati ed 
elaborati e l'assistenza agrome¬ 
teorologica alla utenza hanno 
bisogno del supporto di una suf¬ 
ficiente rete di distribuzione che 
dovrà tar capo ad unità operati¬ 
ve opportunamente ubicate che 
qui si designano col nome di 
Unità Agronomiche Locali 
(U.A.L.) il cui numero nella prima 
fase operativa del servizio si ipo¬ 
tizza pari a tre unità. 

Il compito delle U.A.L. è: 

— colloquiare col C.R.A.M. per 
ricevere e scambiare dati e 
programmi; 

— formulare e sviluppare pro¬ 
grammi operativi finalizzati 





































I all’assistenza aH'agricoltura: ' 
_ distribuire dati, elaborati ed 
informazioni agli utenti, se¬ 
condo programmi determi¬ 
nati e secondo necessità. 

La distribuzione dei dati all'u¬ 
tenza sarà effettuata avvalendo¬ 
si di tutti i possibili mezzi di co¬ 
municazione quali radio e siste¬ 
mi televisivi locali, manifesti e ta¬ 
belloni murali, segreteria telefo¬ 
nica, associazioni professionali ^ 
degli operatori agricoli, ecc. a se¬ 
conda delle possibilità offerte 
dalla zona in cui opera la U.A.L 
interessata. 

I dati sinottici e molti dati agro¬ 
nomici devono poter essere rice¬ 
vuti in tempo reale; ciò comporta 
la necessità di collegamenti con 
linea telefonica commutata fra: 




_ S.A.R. S.M.N. 

_ C.R.A.M. U.A.L. 

— C.R.A.M. Rete ausi- 

liaria 

Inoltre, poiché è in atto un pro¬ 
getto di installazione di un RA¬ 
DAR meteorologico finalizzalo 
alla lotta antigrandine, si ritiene 
necessario anche il seguente 
collocamento: 


_ C.R.A.M. Centro Ra¬ 

dar meteorologico. 

È anche necessario il collega¬ 
mento fra il C.R.A.M. Friuli - 
Venezia Giulia e gli analoghi 
Centri Operativi di altre strutture 
regionali. 


Organigramma 


Qui di seguito si delinea il se¬ 
guente schema di gestione del 
Servizio, schema che si ritiene at¬ 
to a soddisfare le necessità elen¬ 
cale nei paragrafi precedenti. 


I Direzione: da essa dipendono in 
I linea diretta una segreteria, un 
I uHicio coordinamento, una bi¬ 
blioteca, un magazzino. 

In linea operativa: un centro re¬ 
gionale di agrometeorologia 
(C.RAM.). un centro studi, le 
unità agronomiche iocati 
(UAL). 

Il C.R.A.M. è composto da due 
unità: un Centro Operativo ed 
una Sezione Informatica. 

Il personale addetto agli enti 
sopraindividuati è il seguente: 



Attribuzioni 

I compiti che dovranno essere 

assolti dagli organi della struttu¬ 
ra gestionale sopra indicata so¬ 
no qui di seguito riportati: 

Direzione 

— attuazione delle direttive 
dell’E.R.S.A. e del Comitato 
Tecnico Scientifico 

— direzione e coordinamento 
del Servizio 

— progettazione e program¬ 
mazione 

— rapporti con Enti esterni 

— pubblicazioni di studi, mo¬ 
nografie, bollettini, tecnici, 
ecc. 

— gestione del Servizio dal 
punto di vista tecnico ed am¬ 
ministrativo. 


C.R.A.M. 


Direzione: 

1 meteorologo con qualifica di 
Direttore del Servizio 

1 addetto esecutivo per la Segre¬ 
teria 

2 funzionari tecnico - ammini¬ 
strativi (coordinamento tecnico - 
amministrativo del Servizio) 

1 addetto esecutivo per l'Ufficio 
Coordinamento 

1 addetto esecutivo per la Biblio¬ 
teca 

1 addetto esecutivo per il Magaz¬ 
zino 

C.R.A.M. 

3 meteorologi con esperienza di 
meteorologia operativa 

6 addetti tecnici (diplomati) 

2 esperti in informatica 

2 tecnici esperti in strumentazio¬ 
ne meteorologica e nella manu¬ 
tenzione delle stazioni automati¬ 
che di rilevamento 

Centro studi: 

1 meteorologo 
1 fitopatologo 
1 esperto in agraria 

1 addetto esecutivo 

U.A.L.: 

2 tecnici con esperienza in agra¬ 
ria, in agrometeorologia, in infor¬ 
matica, di cui uno con funzioni di 
coordinatore 

1 addetto esecutivo 



I Alla direzione del Servizio oc¬ 
corre affiancare un Comitato 
I tecnico - scientifico composto 
da: 

I — Presidente dell'ERSA, o suo 
j delegato, che lo presiede 

' — 1 esperto in agrometeorolo- 

i già 

— 1 esperto in meteorologia 

! operativa 

— 1 esperto in agronomia 


Sezione operativa 

— ricezione e trasmissione dei 
dati 

— elaborazione dati e carte a 
fini pre visionali 

— assistenza aH'agricoltura 
mediante ta diffusione dei 
boHettini periodici messaggi 
ed aliarmi in caso di neces¬ 
sità - gestione delta rete os- 
servativa. 



































Sezione informatica 


— ricezione e trasmissione 
dati 

— costituzione e gestione ban¬ 
ca dati 

— elaborazione dati e program¬ 
mi 

U.A.L. 

— colloquio col C.R.A.M. 
con mutuo scambio di da¬ 
ti e programmi 



— formulazione e sviluppo di 
programmi operativi finaliz¬ 
zati all'assistenza all'agricol¬ 
tura 

— distribuzione dati, elaborati 
ed informazioni agli utenti se¬ 
condo necessità e secondo 
programmi predeterminati. 

La distribuzione dei dati all'u¬ 
tenza sarà effettuata avvalendo¬ 
si di tutti i possibili mezzi di co¬ 
municazione, quali radio e siste¬ 
mi televisivi locali manifesti mu¬ 
rali, segreteria telefonica, ecc., a 
seconda delle possibilità offerte 
dalla zona di competenza del- 
ru.A.L. di pertinenza. 


Comitato tecnico scientifico 

— controllare le attività del 
servizio 



FORMAZIONE 

PROFESSIONALE 

^^^■In Italia, soltanto il Ser¬ 
vizio Meteorologico Nazionale, 
gestito dalla Aeronautica Milita¬ 
re, dispone di personale adde- 

— formulare direttive e deli¬ 
neare le conseguenti linee 
esecutive 


— curare e programmare la 
preparazione professionale 
del personale addetto al 
servizio 

— impostare programmi di 
studio e ricerca 

— coadiuvare la direzione nel¬ 
l'assolvimento dei compiti di 
istituto. 


Il Comitato Tecnico Scientifi¬ 
co nell'espletamento della sua 
funzione potrà avvalersi della 
collaborazione di esperti nei 
vari campi di interesse. 

Il Comitato, inoltre, esamine¬ 
rà l'opportunità di avviare col¬ 
laborazioni di carattere tecnico 
- scientifico con Università, Enti 
di Ricerca, ecc. e formulerà i re¬ 
lativi piani di collaborazione. 










































strato ad assolvere i compiti isti¬ 
tuzionali di un servizio meteoro¬ 
logico. Inoltre, in Italia, non esi¬ 
stono altre scuole per la forma¬ 
zione professionale nel campo 
della meteorologia operativa. 

A livello universitario l’inse¬ 
gnamento della meteorologia 
viene praticato solo in alcune se¬ 
di ad indirizzo prevalentemente 
teorico. 

Da quanto sopra segue che, 
almeno alf'inizio, occorre forma¬ 
re i quadri operativi attingendo al 
personale già qualificalo. 

Si ritiene che sia opportuno af¬ 
fidare al Gruppo di Consulenza 
la ricerca del personale necessa¬ 
rio per il soddisfacimento delle 
prime necessità operative del 
servizio agrometeorologico re¬ 
gionale. 

Successivamente, se necessa¬ 
rio, lo stesso Gruppo di Consu¬ 
lenza dovrà organizzare oppor¬ 
tuni corsi di addestramento. 

A partecipare a tali corsi do¬ 
vranno essere chiamati giovani 
laureati in discipline scientifiche 
pertinenti e giovani diplomati, 
preferibilmente periti agrari e pe¬ 
riti fisici. 

Gli eventuali corsi di addestra¬ 
mento dovranno attenersi ai pro¬ 
grammi definiti dall'Organizza¬ 
zione Meteorologica Mondiale. 

Sedi dei corsi potranno essere 
le Università della Regione o al¬ 
tre sedi indicate dairE.R.S.A. 


PROGRAMMA 
DI ATTUAZIONE 

■^^■L'operatività, sia pure 
parziale, del Servizio Agrometeo¬ 
rologico Regionale che si vuol 
costituire deve essere preceduta 
da due fasi, la prima di impianto 
e la seconda di avviamento. 

È qui necessario analizzare at¬ 
tentamente queste due fasi. 

Fase di impianto 

Questa fase, la cui durata si 
ipotizza in tre anni, comprende: 
— individuazione delle infra¬ 
strutture necessarie per ospi¬ 
tare tutte le componenti del 
Servizio e preparazione degli 
strumenti atti ad ottenére la 




loro proprietà o diritto d'uso; 
- individuazione delle appa¬ 
recchiature necessarie per 
l’operatività del Servizio, ri¬ 
cerca di mercato e prepara¬ 
zione dei capitolati d'appalto, 
espletamento delle formalità 
di licitazione, recepimento 
delle apparecchiature e, infi¬ 
ne, la loro collocazione nella 
sede di servizio. 


Fase di avviamento 

Anche questa fase si ritiene 
che avrà una durata di circa tre 
anni. Essa comprende le se¬ 
guenti attività: 

— ricerca ed assunzione del 
personale specializzato: 

— eventuale organizzazione e 
successivo funzionamento 
dei corsi di formazione pro¬ 
fessionale: 


I — localizzazione e organizza¬ 
zione delle Unità Agronomi¬ 
che locali; 

I — individuazione dell’ulenza; 

— organizzazione del sistema 
di distribuzione dati elaborati 
'aH’utenza; 

—■ organizzazione della banca 
dati: I 

— convenzioni e accordi per , 
l’acquisizione e lo scambio 
dei dati; 

— funzionamento graduale del¬ 
le unità operative del sistema. 

Si ritiene che il Servizio Agro¬ 
meteorologico Regionale potrà 
avere una sua sufficiente funzio- ' 
naiità, soltanto nel suo terzo an¬ 
no di vita. 

Le varie componenti del pro¬ 
gramma di attuazione non si de- 
I vono immaginare decisamente 
distinte fra loro, sia relativamente 
ai tempi di realizzazione, sia rela¬ 
tivamente all'oggetto. Fra esse vi 
è una inevitabile commistione 
che, però, non è tale da ingene¬ 
rare confusione. 

Nelle fasi di avviamento e im¬ 
pianto si dovrà ricorrere con fre¬ 
quenza alla opera del Comitato 
j Tecnico Scientifico che, essendo 
costituito da esperti, potrà inca¬ 
nalare le varie attività nel loro 
giusto verso. 
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CONSIGLIO D’AMMINISTRAZIONE 


DUE MILIARDI 
PER L’AGRICOLTURA 


L’ultimo punto toccato dal 
Presidente dell’E.R.S.A. è stato 
relativo all’avvio di un pro¬ 
gramma di ricerca, in collabora¬ 
zione con l’Università di Udine, 
sulla vallicoltura da effettuarsi 
nell’ambito della Valle Cavana¬ 
ta. 


Stalla realizzata dalVERSA a favore di allevatori friulani colpiti dal terremoto. 


Una lunga serie 
di iniziative a sostegno del mon¬ 
do dei campi sono state appro¬ 
vate nel corso della riunione del 
Consiglio di Amministrazione 
dell’E.R.S.A. del 29 febbraio 
U.S., presieduto da Emilio Del 
Gobbo. Di notevole evidenza ri¬ 
sultano gli affidamenti finan¬ 
ziari deliberati per un importo 
complessivo superiore ai due 
miliardi di lire. Oltre alle fide- 
jussioni sono stati concessi an¬ 
che i contributi sugli interessi 
ai sensi della Legge Regionale 
n. 10/1976 per l’ampliamento e 
la costituzione della proprietà 
diretto - coltivatrice. Questo ti¬ 
po di intervento, che è determi¬ 
nante per lo sviluppo delle 
aziende agricole familiari con¬ 
sentirà a 17 aziende l’acquisi¬ 
zione di 100 ettari di superficie. 

Tra le decisioni assunte va 
evidenziato anche l’intervento 
finanziario per alcune coopera¬ 
tive agricole a parziale rimbor¬ 
so dei costi sostenuti per la ge¬ 
stione dell’impresa. 

Infine, sono stati approvati la 
prima variazione al bilancio per 


Uno dei nove centri di essicazione del mais costruiti dalVERSA. 


l’esercizio 1988, che si è resa ne¬ 
cessaria per l’adeguamento del¬ 
lo stesso alle previsioni della 
legge finanziaria regionale per 
l’anno 1988, tre interventi di 
manutenzione straordinaria ai 
caseifici di Artegna, Ovaro e 
Venzone e l’anticipazione al¬ 
l’Associazione Famiglie Rurali 


‘ di 200 milioni di lire per far fron¬ 
te alle spese di gestione dei cor¬ 
si professionali per l’anno 1987 - 
1988. 

A conclusione della seduta il 
Presidente Del Gobbo ha rela¬ 
zionato sull’avvio del secondo 
corso tecnico - professionale 
per l’allevamento dei visoni, in 
corso di svolgimento presso il 
Centro Zonale di Tolmezzo, sot¬ 
tolineando l’alto numero di ade¬ 
sioni a dimostrazione della vali¬ 
dità dell’iniziativa. Del Gobbo 
si è anche soffermato sull’in¬ 
contro avuto con i funzionari 
della Direzione regionale della 
Protezione Civile, particolar¬ 
mente interessati al futuro uti¬ 
lizzo, ai fini della prevenzione 
delle calamità naturali, dei dati 
che usciranno dal sistema di di¬ 
fesa antigrandine e dal servizio 
di agrometereologia. 
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LE PUBBLICAZIONI DELL’ERSA 



NOTE TEORICO PRATICHE 
SULL’ALLEVAMENTO 
DEL VISONE 


L’art. 2 della legge istitutiva dell’ER- 
SA, affida aH’Ente stesso il compito di promuovere lo 
sviluppo deiragricoltura regionale mediante inter¬ 
venti diretti a realizzare l’aumento del reddito ed il 
migliorare delle condizioni di vita delle popolazioni 
interessate, nonché a superare gli squilibri zonali e 
sociali. 

In questo quadro, bene si inserisce il programma 
dell’Ente volto all’espansione deH’allevamento spe¬ 
cializzato degli animali da pelliccia, da attuarsi in 
quelle zone di montaga svantaggiate dal punto di vi¬ 
sta economico e che si presentano con grossi proble¬ 
mi sociali e culturali. 

A maggior ragione l’intervento dell’Ente risulta 
appropriato in quanto tale tipo di allevamento, in mo¬ 
do specifico quello dei visoni, può essere attuato vali¬ 
damente anche con il part -time, tenendo conto che la 
montagna rappresenta un habitat particolarmente 
idoneo. 

Nelle zone in questione questa attività costituireb¬ 
be un buon elemento di integrazione del reddito e 
consentirebbe un minor spopolamento con tutti i 
vantaggi a ciò connessi. 

Ovviamente, affinchè tale attività non sia conside¬ 
rata secondaria, seppur remunerativa, ma rappresen¬ 
ti un importante fattore di sviluppo economico fami¬ 
liare zonale, necessita che gli allevatori abbiano a di¬ 
sposizione tutte le nozioni economico - tecniche indi¬ 
spensabili per una corretta e redditizia gestione. 

Per questo scopo TERSA ha organizzato un corso 
di addestramento, strumento essenziale per conosce¬ 
re l’animale, come lo si accudisce, il tipo di alimenta¬ 
zione, le sua igiene, le sue malattie, le strutture e le 
attrezzature idonee per l’allevamento nonché i dati 
economici di entrata e di uscita. 

Va, infine, ricordato che il superamento del corso 
consentirà di accedere alle provvidenze finanziarie 
che TERSA erogherà a favore di coloro che vorranno 
intraprendere questa nuova attività. 
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LE PUBBLICAZIONI DELL’ERSA 



FATTORI DI TIPICITÀ 

E ALCUNE QUALITÀ 

DEL FORMAGGIO MONTASIO 


a cura del doti. DANIEL COTAR 


Il Montasio, antico e tipico formaggio 
delle malghe alpine friulane, viene attualmente pro¬ 
dotto oltre che nei caseifici artigiani e cooperativi 
del Friuli - Venezia Giulia, anche nelle contermini 
provincie venete di Belluno, Treviso e Venezia. 

La produzione media annuale si aggira intorno ai 
220 mila quintali dei quali, tuttavia, soltanto 62.000 
quintali si sono potuti fregiare nel 1987 del marchio 
di origine e appena 11 mila forme con oltre 100 giorni 
di stagionatura, del supermarchio di qualità. 

Normalmente, con riferimento a qualsivoglia pro¬ 
dotto, si è soliti parlare di marchio di qualità. Per il 
Montasio è proprio il caso di dire «qualità d’un mar¬ 
chio». E ciò a dimostrazione della serietà con cui la 
produzione complessiva viene vagliata e controllata 
sulla base delle rigorose norme del disciplinare. Ov¬ 
viamente tale azione è in corso di sviluppo data la re¬ 
cente costituzione del Consorzio di Tutela e si preve¬ 
de, già con il prossimo anno, di arrivare a 90.000 quin¬ 
tali di prodotto Doc e a 50.000 forme con il doppio 
marchio di origine e di qualità. Parallelamente a que- 
,sta iniziativa nei riguardi della produzione è stata im¬ 
postata e realizzata una campagna promozionale per 
far meglio conoscere ai consumatori le più spiccate 
caratteristiche di questo eccellente formaggio che 
viene commercializzato principalmente sui mercati 
del nord Italia nei tre tipi: da tavola, semistagionato 
ed invecchiato, in una gamma di sapore dal dolce al 
saporito. 

In questo scritto il Dott. Danjiel Cotar, responsabi¬ 
le del settore lattiero - caseario dell’ente di sviluppo 
agricolo del Friuli -Venezia Giulia, illustra i fattori 
che concorrono a determinare la tipicità del formag¬ 
gio (zone di origine, latte fresco e crudo, tecnologie 
morbide) e gli originali processi di produzione. 
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LE PUBBLICAZIONI DELL’ERBA 




RECIONF. AUTONOMA FRIULI-VENEZIA GIULIA 


ERSA 


per lo Sviluppo deU'Afrteolltm 


AlX'UffCeiTO DEI VIGNETI , 
k dirama» «di waétà. iht.iiMilfiiiiiilii i 










GUIDA ALL’IMPIANTO 
DEI VIGNETI DALL’ANALISI 
DEL TERRENO ALLA SCELTA 
DEL PORTINNESTO 


Nel momento in cui la CEE ha appro¬ 
vato gli otto progetti di reimpianto di vigneti, predi¬ 
sposti dairEnte regionale per lo sviluppo dell’agri¬ 
coltura ed interessanti una superficie di circa 2 mila 
ettari delle zone DOC più prestigiose della nostra Re¬ 
gione, l’E.R.S.A. si è posto il problema di mettere a di¬ 
sposizione degli agricoltori tutte le conoscenze possi¬ 
bili per una operatività pratica del grosso lavoro, che 
li attende. 

Il risultato è la pubblicazione di questa guida, dal¬ 
l’impostazione semplice ed agile, che — va ricordato 
— non avrebbe visto la luce senza la disponibilità e 
l’impegno della Facoltà di Agraria deH’Università 
degli studi di Udine. 

Certamente, un manuale, per quanto completo, 
non può coprire ogni esigenza, per cui l’Ente di svi¬ 
luppo rimane a disposizione, con le sue strutture ed i 
suoi tecnici, per ogni evenienza. 

Il prodotto «vino» ha, da sempre, qualificato l’agri¬ 
coltura regionale: la riconversione e la ristruttura¬ 
zione dei vigneti della Regione consentono, ora, di 
puntare, in misura ancor più apprezzabile, a produ¬ 
zioni di alta qualità, indispensabili per conservare un 
posto di preminanza in un mercato caratterizzato da 
un progressivo calo dei consumi. 
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ENTE REGIONALE 

PER LO SVILUPPO DELL’AGRICOLTURA 

Sede: 34170 GORIZIA - via Roma, 25 - Tel. 0481/32151 


Uffici periferici: 


CENTRO ZONALE DI CERVIGNANO DEL FRIULI (UD) 

33052 Cervignano del Friuli, Scodovacca, Villa Chiozza - Tel. 0431/32949 

CENTRO ZONALE DI CODROIPO (UD) 

33033 Codroipo, loc. Rivolto - Tel. 0432/904328 

CENTRO ZONALE DI FAGAGNA (UD) 

33034 Fagagna, S.S. 464 Udine-Dignano - Tel. 0432/800587 

CENTRO ZONALE DI GRADISCA DTSONZO (GO) 

34072 Gradisca dTsonzo , Viale Trieste - Tel. 0481/92349 

CENTRO ZONALE DI PROSECCO (TS) 

34100 Trieste, loc. Prosecco - Tel. 040/225026 

CENTRO ZONALE DI SAN VITO AL TAGLIAMENTO (PN) 
33078 San Vito al Tagliamento, loc. Torricella - Tel. 0434/80514 

CENTRO ZONALE DI TOLMEZZO (UD) 

33028 Tolmezzo, S.S. 52 bis - Tel. 0433/40384 

AZIENDE AGRICOLE 
«Vittoria» di Fossalon di Grado 
«Pantianicco» di Beano di Codroipo 
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